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PERCHÉ OCCUPARCI DI ALCHIMIA 

Un giorno tre persone, due uomini e una donna mi vennero a 
trovare per pormi delle domande: -Perché suggerisce ai suoi lettori di 
occuparsi di Alchimia, di pratica Ermetica, di procedimenti trasmutatori? 
Alle domande, risposi: -Siete credenti in qualche cosa? A domanda 
risposta: il primo disse di essere ateo, ma curioso di conoscere le 
strutture delle varie correnti di pensiero; il secondo asserì di essere un 
sacerdote cattolico e la terza, la donna, precisò di aver ricevuto battesimo 
e cresima e di essere una buona cristiana. 

Senza dubbio i tre erano in buona fede, ma non conoscevano 
l'alchimia o avevano letto i suoi testi senza capirli, non avevano visto o 
avevano visto senza osservare il simbolismo di pietra del Duomo di Siena, 
di Notre-Dame de Paris e non sapevano che fra gli alchimisti vi sono stati 
personaggi quali l’astronomo Giovanni Keplero, francescani come san 
Bonaventura, Frate Elia e san Francesco, domenicani della statura di san 
Alberto Magno, san Tommaso d’Aquino, missionari come Raimondo Lullo 
e Ruggero Bacone, matematici, fisici e sacerdoti ad un tempo come il 
russo Pavel Florenskij, autore della Colonna e il fondamento della verità, 
etc. etc., artisti della forza del Dùrer e di Karl Bosch. 

Chi è credente lo è alla maniera comune, non costruttiva e 
superficiale e la sua religiosità è meglio di niente, ma a poco gli serve, 
anche se della religione ne fa un sacerdozio e quindi una professione. Si 
salva chi segue la via straordinaria della religione e la vive alla maniera 
dei grandi santi. Ma vi sono santi e santi. Quelli più avanzati hanno 
capito l’utilità e l’indispensabilità dell’Alchimia teorica e pratica e ne 
hanno fatto lo strumento più avanzato della loro ascesi. Hanno capito che 
nell'uomo tutto è buono e il male è l’uso fallace delle forze e dei beni. Il 
male è una deformazione spirituale e il peccato è la via che conduce a tale 
deformazione. Naturalmente questa deformazione della persona chiede e 
impone una pedagogia spirituale tutta speciale: la strada maestra, ma 
stretta, coraggiosa ed eroica è l’ascesi secondo il pensiero dei santi padri. 
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Il cristianesimo non esige altro che uno sviluppo morale positivo e 
non ha chiesto limitazioni e privazioni per raggiungere la perfezione 
morale. Ma l’uomo peccatore è assolutamente incapace di vivere una vita 
spirituale salvifica donata a noi dal Signore Nostro Gesù Cristo, non è 
capace di essere spontaneamente e semplicemente fedele a questo ideale 
cristiano e deve ricorrere allo sforzo ascetico, ai vari accorgimenti per 
reprimere in se stesso e cambiare in altra natura l’abito del peccato: “col 
sudore della fronte mangerai il pane celeste”, dice la Genesi, 3:16. Ora i 
santi padri videro nell’alchimia un’arte e una scienza spirituale e chimica 
salvifica e liberatrice per entrare in Dio e gioire del suo calore, della sua 
luce e della sua pace. 

I santi alchimisti cristiani non cercarono il modo di trasmutare le 
sostanze comuni in oro metallico per venderlo e arricchirsi, ma seguendo 
l’idea dell’Unità della Natura, sgabello di Dio, andarono a cercare 
sostanze e composti utili per aiutare il corpo a predisporsi sotto l’azione 
dello Spirito Santo a quel raggiungimento d’incorruttibilità e diviniz- 
zazione della carne attraverso la conquista dello Spirito. 

I tre curiosi dopo avermi ascoltato, dissero tutti e tre: -L'alchimia è 
una psicosofia o una farmacognosia?- L’una e l’altra, per questo 
utilizzano il Tempio e il Laboratorio di ricerche, e l’Ora et Labora 
dell'Anfiteatro della Saggezza Eterna di Enrico Khunrath, di Lipsia è in 
questo senso che dovrebbe essere capito. 

I medici e iniziati cristiani Roberto Fludd e Paracelso, san Francesco 
d’Assisi, santa Teresa d’Avila e san Giovanni della Croce intesero tutto il 
fascino e l’utilità dell’Alchimia e la utilizzarono per la loro e altrui 
edificazione. Questi meravigliosi e veri Rosa+Croce hanno lasciato opere 
stupende che assieme a quelle di san Giovanni d'Inverno sono le guide e 
il Vangelo Eterno. 

Più tardi i tre curiosi che mi avevano tempestato di domande, 
divennero ferventi Archeosofi e Lotocruciani. 


TOMMASO PALAMIDESSI 
Roma 27 dicembre 1980 
Festa di San Giovanni d’Inverno. 


COS'È L’ALCHIMIA E QUALI SONO LE SUE FINALITÀ PRATICHE 

Si può dire che in tutti i tempi fin da quando si è intuito e scoperto 
che il destino dell’anima perfetta è l’unione felice con l'Ente Supremo, 
sono state costituite delle scuole di cultura dove l’Alchimia è sempre stata 
la via, la scienza e l’arte per realizzarsi in Dio. 

L’Alchimia per la sua dottrina e la sua attività pratica è adatta a 
qualsiasi credo religioso e parareligioso essendo una metodologia che sta 
al di sopra di tutto. Infatti vi è un’Alchimia egiziana, greca, cinese, 
indiana, pagana, cristiana, ma l’Alchimia rimane sempre l’Alchimia. 

L’illuminismo razionalistico non ha saputo vedere la vera funzione 
spiritualizzante dell’Alchimia, ma ha creduto di scoprire in essa una 
specie di primitiva chimica, pervasa dal desiderio materialistico di 
trasformare in oro i metalli non nobili. Da questo falso modo di vedere 
sono tuttavia nate la chimica ordinaria e la sua tecnologia a causa di 
certe scoperte e conquiste farmaceutiche fatte dall’alchimista quando si 
trattava di lavorare per il benessere fisico dell'Uomo (terapia alchemica). 

La definizione generale dell’Alchimia si può riassumere così: arte 
della trasmutazione dei metalli con lo scopo di ottenere dell’oro, e ricerca 
della Pietra Filosofale da utilizzare come medicina per tutte le malattie e 
per proiettare come elixir sui metalli imperfetti con lo scopo di 
perfezionarli. 

L’Alchimia si è sempre classificata in più rami: Alchimia exoterica 
(essoterica) per le trasmutazioni chimiche e operazioni farmaceutiche; 
Alchimia esoterica con scopi decisamente mistici, iniziatici, non fisici; 
Alchimia mista comprendente i due aspetti e finalità. Nel tipo misto 
l’alchimista oltre ad essere un asceta, un aspirante alla santità era anche 
un cercatore di medicine e di preparati per curare e guarire qualunque 
malattia, e per alcuni fu l’aspirazione utopistica alla fabbricazione dell’oro 
monetabile. Aver supposto che l’alchimia sia stata l’infanzia della chimica 
moderna è l’aver sottovalutato le espressioni di quei chimici e alchimisti 
del passato che hanno scritto con chiarezza nel mezzo di un trattato 
alchemico: la sostanza sottile che si deve estrarre dalla “Terra” è l’anima; 
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ciò che dev’essere scaldato nella “pietra” per portare a compimento 
l'operazione è lo “spirito occulto del mondo”!. Altri precisano: per “Solfo 
dei Saggi” o “oro vivo” deve intendersi la volontà?. Si parla anche di una 
“vera risurrezione del corpo glorificato” nei confronti di ciò che capita a 
un’ “anima metallica” quando è stata purificata e viene restituita al suo 
corpo. 

L’intento di raggiungere risultati spirituali ed al tempo stesso 
chimico-farmaceutici è comprensibile dal fatto che diversi alchimisti che 
erano religiosi e davano suggerimenti per la perfezione delle anime, fecero 
scoperte importanti nel campo della chimica e della sua tecnologia. Infatti 
Raimondo Lullo, nato nel 1232 scopri il “vetriolo dolce” (etere solforico), 
eppure come domenicano prima e francescano dopo, faceva opera di 
missionario cristiano. L’aceto noto come rimedio da Mosè e da Ippocrate 
fu isolato mediante distillazione dall’alchimista Geber nell’VIII secolo e da 
Basilio Valentino nel XV secolo che ottenne per la prima volta quest’acido 
concentrato, distillando l’acetato di rame. Il borace è descritto dal Geber, 
l’acido carbonico lo venne a scoprire il medico e alchimista Van Helmont 
nel 1648. L’alcool (acqua ardens) e gli alcooli sono scoperte di alchimisti, 
da Arnaud de Villeneuve vissuto a Montpellier nel 1300 a Ortolain nel 
1358 a Raimondo Lullo concentrando il carbonato di potassio. 

Che dire dell’ammoniaca opera degli alchimisti del XII secolo, e 
dell'antimonio e suoi composti la cui estrazione è descritta da Basilio 
Valentino del XV secolo, per quanto già noto assai prima da Dioscoride. 
L’argento chiamato Diana o Luna, anche l’arsenico ha la sua storia 
alchemica, ma non intendiamo entrare nella storia della chimica. La 
spargiria o estrazione dei principi medicamentosi delle piante era pure 
una parte dell’alchimia exoterica diventata con le scoperte sempre più 
moderne la chimica odierna distinta e separata da quella che stiamo 
trattando. Purtroppo le persone a tendenza solo materialistica e 


* Chimica Vannus, Amsterdam, 1666. p.258. 
® Pernety, Dict.Mytho-hermétique, Paris 1758, p.534. 
® Sendivogius, De Sulphure, Venezia, 1644, p.190. 
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scientifica hanno fatto di tutta l'erba un fascio. Infatti dicono i testi 
vedici, l'oro è l'immortalità. Il famoso Guru Nagariuna filosofo indiano 
buddhista del II secolo dopo Cristo riferendosi a un vecchio testo cinese 
dice che è insensato fare l’oro con le pietre, l’operazione è possibile con le 
virtù spirituali, ma un tale potere (siddhi) non può essere considerato fine 
a se stesso. L’alchimia è la trasmutazione reale dell’individualità umana. 

Angelo Silesio, autore del Viandante Cherubico, deceduto nel 1677 
nel convento di S.Mattia in Breslavia, dice: “il piombo si cambia in oro, il 
caso cesserà quando mi trasmuterò in Dio, con Dio, per mezzo di Dio. È il 
cuore, che si cambia in oro del più fino; è il Cristo, o la grazia divina, che 
sono la tintura”. 

Giovanni Scheffler (Angelus Silesius) fu medico, alchimista, 
maresciallo di corte, sacerdote, protestante prima e cattolico dopo. Egli 
conosceva la pratica spargirica, della alchimia terapeutica, ma l’alchimia 
per lui non poteva essere che quella spirituale. “Puro come l’oro più fine, 
forte come la rupe del monte, limpido come il cristallo sia il tuo animo”. 

Attenzione l’alchimia non è solo esoterica o spirituale, è 
contemporaneamente exoterica od operativa in senso biochimico, così si 
spiega l’uso dell'antimonio crudum (Solfuro nero di Antimonio) che 
opportunamente somministrato a dosi ben precise aiuta la persona a 
eliminare l’esaltazione psichica, specialmente nelle giovani donne 
isteriche, liberandole dall’emotività sentimentale, romanzesca eccitate dal 
chiaro di luna, dai cambiamenti di luce; le esaltazioni amorose durante il 
recitare di versi. Attaccando con la meditazione e la respirazione 
opportunamente condotte durante la preparazione in laboratorio, 
seguendo le fasi operative dei mantici e del riscaldamento in grogiuolo 
coperto con il materiale fino al rosso per il calore, dato dal fornello o 
Athanor, i risultati sono perfetti. 

L’antimonio si chiamava anche antimonachos perché a certi monaci 
i suoi preparati erano velenosi. Ma la velenosità è motivata dall’imperizia 
alchemica. 
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Fra gli alchimisti vi furono San Bonaventura, San Tommaso 
D'Aquino e Sant'Alberto Magno, e quel che è interessante è San 
Francesco il cui compagno e successore Frate Elia ha anche lasciato dei 
sonetti di pratica alchemica che si trovano nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze nel Codice Magliabechiano e stampati in un volumetto!. 

A chi domanda qual è la radice dell’alchimia diremo che si trova 
nell'arte sacerdotale degli antichi Egizi, almeno per noi europei è così; 
infatti la nostra tradizione alchimistica, diffusasi nel Medio Oriente e 
nell’Occidente, ritiene Ermete Trismegisto, “1 tre volte grande Ermete”, il 
proprio fondatore. Quando? In quale epoca storica? È difficile dirlo! Per 
alcuni nel III secolo a.C., se stiamo ai documenti tradotti in greco e per 
altri al 200 d.C. quando si ebbe il Corpus hermeticum. 

Il nome greco Ermete ((Epuîìg TpopéyLot0c) è assimilato all’egizio 
Thout o Thoth, dio della sapienza, inventore della scrittura, dell’astrologia 
e della scienza, o meglio il rivelatore di tutto questo. 

L'Alchimia fa la sua apparizione in epoche assai lontane con il culto 
di Thoth o Ermete nel XVI secolo avanti Cristo con il Libro dei morti. Con 


i pii faraoni della V® Dinastia, ossia nel 2680-2500 anni avanti Cristo, 
quando l’Egitto si coprì di templi solari, di obelischi, di osservatori per i 
preti astronomi, per i grandi sacerdoti di Ra si parlava di Thoth, si 
avevano i libri ermetici e si era in piena Alchimia. Se accettate la mia 
testimonianza, già nel 3315 av.Cristo con il faraone Menes e la capitale 
d’Egitto Menfi l’Alchimia era un privilegio degli Iniziati. Ecco perché ho 
detto che le origini alchemiche per la parte mediterranea risalgono a 
epoche remote. 

La parola “alchimia” deriva dall'arabo al-kimya che a sua volta 
deriva dall’egizio kéme che significa anche Egitto e “terra nera”, materia 
prima degli alchimisti. È pure noto che il termine derivi dal greco chyma, 
cioè “fondere” o “colare”. Le annotazioni più antiche sono egizie mentre le 
trattazioni erano orali secondo l’uso di condurre l’arte sacra. 


î Sonetti alchemici di Cecco d’Ascoli e Frate Elia - Casa Editrice Atanor, Roma 
con note storiche e commento di Mario Mazzoni. 
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L’ellenico “Corpus Hermeticum” fu reso noto quando la tradizione 
cominciava a perdersi. 

Dall’Egitto l’Alchimia passò con Moshè in Palestina fino agli Esseni 
diventati cristiani e portatori con Gesù Cristo, Gran Maestro Supremo di 
quella Alchimia cristiana che illuminò di sapienza la nostra Italia. 


L'ARTE REALE 

La pratica dell’Alchimia nel Medio Evo veniva chiamata “Arte Reale”. 
Essa partiva dall'idea che gli esseri della natura erano decaduti, ma 
potevano autosuperarsi per la perfettibilità umana e con l’aiuto dell’Arte 
Reale. La reintegrazione primordiale dell’uomo alla superiore dignità era 
ritenuta conquistabile con la Suprema Grande Opera (Opera mistica, Via 
dell’Assoluto, Opera della Fenice). Come allora, così oggi e sempre, 
trovare la pietra filosofale, significa scoprire l'Assoluto, è il possesso della 
Gnosi integrale o Conoscenza perfetta. La via reale conduce a una vita 
mistica, ove una volta estirpate le radici profonde del peccato, l’uomo 
diventa dolce, generoso, pietoso e credente e timorato di Dio. 

Al lavoro dell’Alchimista presiedevano quattro operazioni da 
interpretare simbolicamente e biopsicospiritualmente a seconda del livello 
in cui si realizzano le trasmutazioni o le trasformazioni; queste operazioni 
consistono: purificazione individuale o del soggetto, la sua dissoluzione 
fino a quando di lui non resti che l’essere universale, poi una nuova 
solidificazione e alla fine una combinazione nuova. Tutto ciò sotto 
l'impero del più puro essere, ossia al livello di questo essere del tutto 
nuovo, indicato come Oro o Dio. Nel linguaggio alchemico la seconda di 
queste operazioni che fanno parte della Grande Opera vien chiamata 
anche volatilizzazione, sublimazione, combustione, incinerazione (sempre 
da intendersi alla maniera trascendente). Nel processo di questa 
trasformazione, altri autori considerano sei operazioni: la calcinazione, 


corrispondente al color nero, alla distruzione metodica delle differenze, 
all'estinzione dei desideri, alla riduzione allo stato primo della materia; fra 
le operazioni vi è la putrefazione, che separa gli elementi calcinati sino 
alla loro totale dissoluzione; abbiamo la soluzione corrispondente al color 
bianco, ossia alla materia totalmente purificata; poi vi è la distillazione, 
quindi la congiunzione, che trova riscontro nel color rosso, ossia alla 
coesistenza pacifica dei contrari o in altri termini all'unione degli opposti; 
in ultimo arriva la sublimazione, la pienezza dell’essere, calore e luce, che 
corrisponde all’Oro e al colore del sole. Tutto questo si riassume in solve 
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et coagula, altrimenti da dirsi: purifica e integra. Impresa questa da 
Ercoli, da Cristi, terribilmente difficile, in apparenza impossibile. Ma non 


a caso è detto Ora et labora, prega e lavora, perché bisogna pregare Iddio, 


Uno e Trino e condurre le operazioni su se stesso. Operazioni o 
conduzione di sé alla conquista dell’evoluzione del mondo oggettivo e del 
mondo soggettivo che vuol dire conduzione personale nella via di farsi 
diversi di ciò che si è. 

Chi ha occhi per vedere e orecchi per capire scopre nell’Alchimia la 
stessa Archeosofia illuminata concettualmente dalle Scritture, o meglio 
dalle perle che si trovano in tutte le Sacre Scritture. È il cammino 
dell’Iniziato che dalla vita civica perfetta, passa alla vita mistica e da 
questa a quella Iniziatica che si risolvono in salvezza e liberazione. 

Nell’insegnamento di Gesù, Supremo Gran Maestro abbiamo tutta 
la Gnosi integrale, e sono poco o niente lungimiranti coloro che non 
vedono spiegata con chiarezza, l’opera al nero, quella al bianco e la rossa. 

La vita storica di Gesù è una iconografia vivente del processo 
alchemico sul quale meditarvi e viverlo individualmente. Da questa vita è 
nata la leggenda del Graal alla quale sono state date delle interpretazioni 
soggettive, ma di cui bisogna seguire il filo d'Arianna per andare al 
significato profondo e alla realizzazione. Già per Archeosofica detti un 
breve saggio nel quaderno 18 (Esperienza misterica del Santo Graal). È 
una leggenda, ma è al tempo stesso una realtà da vivere. 

Il Graal nella letteratura e nell’iconografia della cavalleria è un 
oggetto fisico e soprannaturale con virtù esplicite: il nutrimento, ossia il 
dono della vita; illumina (perciò illuminazione spirituale); rende l’Iniziato 
e Cavaliere del Graal, invincibile. 

Karl von Eckartshausen, nato nel 1752 nel Castello Heimhausen, in 
Baviera, che ha scritto opere di pratica alchemica! scrive: “Voglio dire la 
mia opinione sull’alchimia: mi sembra che colui che cerca l’oro non lo 
trova; ma colui che cerca Dio, come la Forza primordiale di tutte le cose, 
questi potrebbe trovare tutto in Dio. Mi sembra anche che non è scritto 


! K.D’Eckartshausen, Essais Chimiques, Librairie Heugel,Paris 1938. 
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senza motivo: cercate prima di tutto il Regno di Dio, il resto vi sarà dato 
per sovrappiù. Questa verità ne traina un’altra: se voi non cercate prima 
il Regno di Dio, il resto nell’ordine divino non vi sarà dato”. Dice ancora: 
“l’oro che io cerco è la Verità; il mio argento è la Saggezza, e la mia pietra 
filosofale è la conoscenza del mio niente e della onnipotenza di Dio nelle 
profondità della natura”. 

D’Eckartshausen scrive a doppio senso spiritualmente e chimica- 
mente, è il lettore avveduto che deve capire. 

Il sunnominato Adepto scrive pure: “Ma che cos'è il Regno di Dio? Il 
possesso perfetto di Gesù Cristo nel nostro cuore, regnante in lui come 
nel suo tempio, con Saggezza e Amore, e illuminante mediante il suo 
Spirito la nostra ragione, dall’interno verso l'esterno, al fine che possiamo 
percepire l’esterno della natura”. 


se 


LA CONQUISTA DELLA SACRA COPPA 


Non è possibile abbandonare alle curiosità letterarie la ricerca e la 
conquista della Sacra Coppa, o Graal, senza commettere una grave 
trascuratezza. Questo racconto che ha dato modo di consumare fiumi 
d'inchiostro è una esposizione di alta alchimia spirituale da penetrare. Ne 
riassumo il contenuto per chi non avesse letto il mio quaderno: Il Graal 
vuole essere sostanzialmente, il Cristo torturato e morto per gli uomini, è 
il vaso della Santa Cena, precedente la sua morte, ossia la grazia divina 
concessa dal Cristo agli Iniziati suoi discepoli. Il Graal è il calice della 
messa che raccoglie il sangue vero del Salvatore. Secondo la simbologia 
dei tre piani, la tavola sulla quale è adagiato il vaso, è la pietra del Santo 
Sepolcro, la tavola dei Dodici Apostoli, e l’altare destinato al sacrificio 
quotidiano. 

L'Ordine Iniziatico Loto+Croce mette in evidenza ai suoi Iniziati 


queste tre realtà, la Crocifissione, la Cena, l’Eucaristia: tre realtà 
inseparabili. La cerimonia del Graal è la rivelazione di queste tre realtà, 
che nella comunione danno non solo la conoscenza trascendente e 
immanente della persona del Cristo, ma la partecipazione simbolica e 
reale al suo Sacrificio salvante. 

Essere scelti e fatti Cavalieri del Graal è l’inizio della Cerca o Ricerca 
del Santo Graal per la quale si esigono condizioni speciali di vita interiore 
ben raramente unite nella persona che vuol fare la Cerca. 

Si parla di inaccessibilità della Cerca del Graal, certo, perché si 
richiedono delle ben precise condizioni spirituali, delle esigenze di 
interiorità che sono la condizione “sine qua non” che aprono la porta della 
Gerusalemme Celeste nella quale risplende il divino calice. Senza la 
trasformazione radicale dello spirito e del cuore, il consacrato Cavaliere 
non può [dirsi tale] si è Cavalieri solo di nome. La perfezione umana non 
è la conquista di un tesoro a colpi di lancia. Occorre andare più lontano 
di Lancillotto, più lontano ancora di Perceval, fino a ottenere la 
trasparenza di Galaad. Della trasparenza ne parla San Giovanni della 
Croce. Il Galaad è l’immagine vivente di Gesù il Cristo. 
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Il Graal secondo l’analisi di K.Jung è il simbolo della pienezza 
interiore cercata sempre dall'uomo. Ma secondo l’Archeosofia non è solo 
un simbolo, è una esperienza voluta come quella dei protocristiani. La 
coppa contiene il beveraggio d’immortalità. 

L’alchimia teorica e la pratica Ermetica in chiave cristica 
costituiscono la chiave della salvezza e della liberazione promessa da 
Cristo nell’Apocalisse secondo Giovanni. “Il vincitore lo farò sedere presso 
di me, sul mio trono!, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre 
mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle 
Chiese” (Apoc.3:21-22). 

L’Alchimia con tutte le fasi della “Grande Opera” è lo spogliamento 
spirituale, è ciò che i Vangeli definiscono secondo le parole del Signore 
“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli” (Matteo 5:3). Di 
questa povertà spiega bene Giovanni Tauler nelle sue Opere, 90 p.5512 
commentando gli Evangeli e San Paolo: “Costoro sono i veri poveri di 
spirito che hanno rinunziato a se stessi ed alle cose proprie e seguono 
Dio dove li vuole, sia nel riposo sia nell’attività”. Taulero, nato a 
Strasburgo nel 1300, seguace di San Domenico si sofferma con grande 
intuizione sulle parole di Paolo: “Dovete rinnovarvi nello spirito della 
vostra mente”. 

Il Tauler non trascura i consigli per mantenere il cuore puro, lui che 
era un autentico Cavaliere del Graal, ricordando le espressioni del 
Signore “Beati i puri di cuore, perché vedranno Iddio” (Matteo 5:8). Sì 


perché il vaso che raccoglie il sangue del Cristo è la tradizione 
momentaneamente perduta e la bevanda d’immortalità. 

Nel sangue è il principio della vita ed il Graal che lo contiene è 
l’omologa del cuore. Chi ha studiato il geroglifico egizio del cuore e le 
raffigurazioni del giudizio dell'anima nel “Libro dei Morti”, noterà che il 
cuore è un vaso. Etimologicamente il Graal è ad un tempo un vaso e un 
libro, vita e rivelazione. 


1 Fase dell’opera al bianco e realizzazione mistica. 
2 Beato Giovanni Tauler, Opere, Trad.italiana Ediz.Paoline 1977. 
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Nella tradizione esoterica la nave e il Graal sono simboli equivalenti 


dove la nave trasporta una pietra cubica. La nave che è l’arca il cui 
contenuto in germe è la rinascita periodica della perduta tradizione: ma 
perduta per chi non sa vedere, né udire, perché ha il cuore ancora 
indurito. 

In India visitando Gangtok ho visto le calotte craniche tantrike 
contenenti del sangue, talora alcool o thè, per esprimere il simbolismo 
graalico d’immortalità e conoscenza ottenuta ad alto prezzo, ossia con la 
morte presente, e della rinascita sovrumana o iniziatica. 

La coppa eucaristica esprime il Graal con il Corpo e il Sangue di 
Cristo che ricorda: “se voi non mangiate la mia carne e non bevete il mio 
sangue, non avrete la vita eterna”. 


Universalità del simbolismo troviamo il Mistero della Coppa Sacra 
espresso anche in Cina, Islam e altrove. 
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ARCHEOSOFIA E SPERIMENTAZIONI ALCHEMICHE 

L’Alchimia, chiamata anche Arte Reale, è la via per la trasmutazione 
qualitativa dell’uomo interiore e dei metalli a mezzo della scienza dello 
spirito e della chimica. Quindi si tratta di una metafisica e di una fisica. 

Nell’Alchimia si parla un linguaggio simbolico per occultare ai 
profani i diversi processi, sostanze € strumenti che conducono alla 
“Grande Opera”, alla “Pietra Filosofale”, e alla fabbricazione dell’oro. 

Nessuna meraviglia quindi se vi capitasse l'occasione di vedere nella 
casa privata dell’Alchimista la Bibbia ed i trattati di Teologia, l’astrolabio, 
la sfera celeste, il sestante ed i libri di astronomia e astrologia; un tempio 
per pregare e svolgere le grandi evocazioni € invocazioni agli Enti di Luce, 
barattoli con minerali ed erbe medicinali e prontuari di chimica analitica 
e di biochimica, strumenti musicali e fornelli, fuochi accesi, alambicchi 
che distillano e ridistillano taluni succhi vegetali, di giorno e di notte per 
settimane e settimane. Ma è difficile che un alchimista vi introduca nel 
suo Lab-Oratorio. Vige in questo lavoro una segretezza assoluta. Alla luce 
del giorno, ogni sincero cercatore può essere messo al corrente dei 
processi e sperimentazioni alchemiche con un linguaggio diverso, aperto, 
non mimetizzato se segue l’Archeosofia (dal greco Arkè = Principio 


assoluto e Sofia = Sapienza) quindi: conoscenza integrale, saggezza 
arcaica secondo alcune espressioni di san Paolo in due famose lettere, la 
prima ai Corinzi 2:6-16 e la seconda ai Colossesi 1:26. Il passo paolino 
che ho riportato in Tecniche di risveglio iniziatico - Edizioni Mediterranee, 
Roma 1975, dice così: “Tra i perfetti (Iniziati) noi parliamo di Sapienza, 
ma non di sapienza di questo mondo, né dei principi di questo mondo che 
vengono distrutti bensi parliamo di una Sapienza di Dio (=Archeosofia) 
avvolta nel mistero che è stata nascosta, e che Dio predestinò prima dei 
secoli per la nostra gloria”. 

Con la fondazione di “Archeosofica” nel 1968 a Roma sono stati 
messi a disposizione periodicamente dei quaderni teorico-pratici che 
costituiscono la quintessenza di un insegnamento tradizionale che aiuta 


5 


il volenteroso a uscire dalla sua terrestrità e salire i gradini autocoscienti 
dell’evoluzione accelerata. 

“Archeosofica” non ripete i vecchi metodi didattici che fanno perdere 
tutta una vita con un niente di fatto, ma espone la dottrina e conduce 
alla metafisica sperimentale con chiarezza e progressività. 

Essa ha al suo attivo una lunga esperienza che ha reso possibile 
scoprire o riscoprire oltre al saggio uso del pensiero concentrato minerali 
e vegetali, energie speciali in grado di guidare, accelerare o ritardare con 
arte sottile (senza pericoli) il risveglio dei dodici Centri di forza, 
controllare il regime del fuoco psichico e purificare il corpo eterico, 
emozionale e mentale in vista di portare una identica purificazione ai 
principi dell'Io (anima vegetativa-erotica, anima emotiva, 9: 9, la cui 
finalità è la liberazione dal potere attrattivo dell’Eros Cosmogonico 
immanente di Adamo-Eva, per costituire l'Uomo rigenerato, solare, aureo 
e perfezionato dall’azione della Medicina o Pietra Filosofale che i 
Kabbalisti hanno sintetizzato nelle iniziali di quattro parole ebraiche 
AGLA e san Paolo in I Corinzi 10:4 con una frase eloquentissima: Petra 
autem erat Christus. 

La forza mentale concentrata e allenata alle lunghe meditazioni 
costituisce la forza del fuoco ed il suo regime fino a rendere profetica la 
massima evangelica “Beati i poveri per lo spirito perché di essi è il regno 
dei cieli”. Infatti il regime dell’alchimia cristiana, la sola vera alchimia che 
a noi interessa, conduce allo spirito libero dai sensi e dalle passioni 
terrene, rivestendolo del corpo radioso di risurrezione. 

Il meglio, il vero, il concreto, il salvifico dell’Alchimia è fra le righe 
dei quaderni di Archeosofia. 

L’Alchimia è molto antica ed ha subito deformazioni e false 
interpretazioni da parte degli scrittori che ne hanno commentato i testi e 
creato confusione ed errori in chi li ha seguiti, e perciò bisogna tenere gli 
occhi bene aperti e le orecchie tese. 

Chiaramente palese nelle Sacre Scritture l’Alchimia si presenta nei 
primi cinque capitoli della Genesi di Mosè, istruito in tutta la sapienza 
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degli Egiziani, già 1500 anni avanti Cristo. Riappare nel linguaggio dei 
Profeti e dei Vangeli. 

In passato pubblicai il primo volume di Alchimia. come via allo 
spirito, chi lo avesse lo rilegga. 

Un audace piano di rinnovamento totale dell’uomo interiore 
serpeggia da molti secoli attraverso un continuo e poco penetrabile 
travestimento a base di chiare istruzioni e di simboli in un corpo 
dottrinale chiamato Ermetico, secondo una prassi sperimentale, definita 
Arte Regia, o Alchimia. 

Questa dottrina tratta della natura mortale degli uomini e di quella 
îmmortale di un ristretto numero di individui (Iniziati e Adepti). Questa 
trasformazione essenziale è conseguita a mezzo dell’Iniziazione, la sola via 
che consente ad alcuni uomini di sfuggire all'una natura e conquistare 
l’altra attraverso un certo lavoro, quella degli immortali destinati alla 
regione superiore di “coloro che sono”, cioè degli scampati che hanno 
saputo orientare verso l’alto la loro coscienza. Ma l’Ermetismo ebbe nel 
Cristianesimo nascente una via nuova che integrò il primo e si delineò 
nettamente superiore perché a sostegno dello sforzo dell’ascesi si profilò 
ad un tratto il personaggio terreno e metafisico in Gesù Cristo, canale fra 
la creazione e l’Increato. L’alchimista, Iniziato solitario non fu più solo, 
ma sostenuto nei suoi sforzi di autosuperamento dalla potenza di Dio. 

Nell’insegnamento del Messia continuò la convinzione che non tutti 
gli uomini sono immortali, ma solo coloro che rigenerati dal battesimo e 
dall’ascetica imitatrice del Cristo, riescono a trasmutarsi. 

L’esoterismo cristiano con la sua alchimia fu vissuto dai pochi fedeli 
alla dottrina dei profeti e del Messia che lasciarono anche i segni tangibili 
del loro linguaggio simbolico sulle sculture delle Cattedrali Gotiche e nei 
Codici miniati, mentre dilagava un Cristianesimo democratico fatto di 
mortali ammiratori del Maestro. 
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LE SPERIMENTAZIONI ALCHEMICHE DI ARCHEOSOFIA 
L’Alchimia o Arte Regia è la trasmutazione qualitativa interiore 
dell’uomo e dei metalli a mezzo della scienza dello spirito e della chimica. 
Quindi una dottrina e un procedimento segreto il cui obbiettivo è stato 
sempre di deificare l’uomo, aiutarlo a svilupparsi con le medicine e 


fabbricare l’oro: programma richiedente la convergenza del potere dello 
spirito e quello della materia. Quindi per chi avesse dei dubbi diciamo 
ancora che l’Alchimia utilizza procedimenti psicologici, biochimici e 
parachimici. 

Una tradizione medioevale vuole che S.Domenico detenesse un 
segreto per la trasmutazione e che questo arcano sarebbe stato trasmesso 
da maestro a discepolo a S.Alberto Magno, per via di eredi spirituali del 
santo fondatore, e da S.Alberto sarebbe passato a S.Tommaso. 

Il ben noto ascetismo cristiano di costoro, le pubblicazioni 
teologiche e di mistica, nonché le scoperte nel campo della chimica vera e 
propria, sono l’indizio che intendessero l’Alchimia in senso totale. Così 
l'abbiamo intesa noi, e con questa convinzione pubblicammo nel 1949 il 
primo volume di Alchimia come Via allo Spirito e possiamo dire che tutta 
l'Alchimia teorica e pratica è nell’Archeosofia che ha il vantaggio di 
parlare in modo aperto e di eliminare il gergo e il simbolismo dei testi 
antichi. 

Le origini storiche dell’Alchimia, risalgono per certo a quella di Mosè 
quando scrisse il Pentateuco, circa 1500 anni avanti Cristo, perché i 
primi capitoli della Genesi sono un trattato di alchimia. Il grande profeta 
d'Israele nello scrivere la Rivelazione fa capire che questa arte fu data dal 


Creatore ad Adamo nel primo paradiso. 

La tradizione occulta fa di Maria, sorella di Mosè, un’alchimista. 

Chi studia archeosoficamente i primi cinque capitoli della Genesi ai 
quali abbiamo dedicato il 42° quaderno (La Cosmogonia Archeosofica o la 
Genesi svelata), avrà le prove di quanto asseriamo. Del resto l’Autore 
spirato della Genesi da fanciullo fino all’età adulta visse nei Collegi 
Jeratici Egizi e fu istruito alla maniera degli Iniziati e Adepti di Iside e 
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iride. Questo lo sappiamo anche dagli Atti degli Apostoli di s.Luca, 
-22: “Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era 
ente nelle parole e nelle opere”. A_40 anni, età significativa, uscì 
dall'Egitto per iniziare la tradizione biblica. 

La dottrina segreta dell’Alchimia e le sue tecniche operative puntano 
decise verso la trasmutazione interiore dell'Uomo per farne un dio 
isciente e onnipotente, cooperatore dell’Assoluto Triuno per reciproco 
Amore. Ma, questa stessa Alchimia è la metodologia di una speciale 
biochimica e farmacologia che serve all’ascesi umana ed anche alla 
fabbricazione reale dell’AU, dal numero atomico 79, peso atomico 197,0, 
cioè dell'Oro, a ben precise condizioni etiche. 

L’Alchimia può diventare arte peccaminosa quando per gli scopi 
prefissi d'inganno e per i mezzi usati si rigetta l’idea di Dio trascendente, 
onnipotente, creatore dal nulla di tutto quanto esiste di visibile e 
invisibile e si lavora convinti che lo stato ultimo dell'Opera alchemica è 
negare Iddio e farsi dio. E quando si crede di fare l'oro dell’orafo nella 
condizione d’impotenza iniziatica. 

La trasmutazione dei metalli secondo il processo delle trasmutazioni 
artificiali degli elementi in conformità alla scienza nucleare delle 
Università moderne, dobbiamo mettere in guardia, non è questa 
l’Alchimia. 

La vera Alchimia è una Scienza della forma spirituale dell’uomo e 
dello spirito, della materia e di ogni manifestazione percepibile dai sensi. 
Essa insegna la fisica e la chimica arcana dell’anima e dell'universo, e si 
occupa dei processi di proiezione della vita umana e della rinascita dello 
spirito divino, fuori degli elementi materiali del suo organismo biochimico 
(fisico), per mezzo di trasformazioni interiori. L’Alchimia tratta quindi di 
Cosmologia, Antropologia, Teologia, Ascetica e Medicina. Studia l’aspetto 
degli astri i loro principi elementari e le influenze fra loro e nei confronti 
dell’uomo (cfr. T.Palamidessi, Le basi dell’astrologia Iniziatica, Quaderno 
21 di Archeosofia). 
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La vera Alchimia non è il trastullo inventato dall’epoca moderna a 
carattere materialistico ove l’avidità umana mira a fabbricare oro e 
argento monetabile. L'antica e autentica Alchimia insegna a conoscere i 
rapporti fra persona umana e materia fisica dell'universo, tra uomo e 
mondo planetario e galattico nei due sensi, materiale e spirituale. 

L'uomo diviene un essere divino (non Iddio) partecipe alla Vita del 
principio maschile e del principio femminile della divinità a imitazione 
del principio androgino Cristo, quando la parte materiale di un uomo 
wiene volontariamente nobilitata dal suo spirito, e rispettivamente quando 
la dignificazione dello spirito proviene dalla nobilitata materia dell’uomo 
(reciprocità delle vie). 

Questa scienza dell'anima che pratichiamo da anni, insegna in 


quale modo ogni creazione manifestata si possa trasformare e condurre 
sempre più in alto a livelli più avanzati in forza e potenza tramite le fasi 
della dissoluzione, adattamento, trasposizione e riadattamento, poi 
rigenerazione, stabilita dal mutamento di polarità secondo. il 
trascendentale. 

L’Alchimia pur essendo unitaria è stata deformata nella sua 
dottrina e pregiudicata nei risultati delle operazioni, perché alcuni 
ricercatori e scrittori non l'hanno capita come teologia, mistica e ascetica 
integrata dalla chimica farmaceutica; altri l'hanno compresa con 
mentalità atea, naturalista, scambiando lo stato ultimo della 
autorealizzazione solare, aurica, teocentrica, con uno stato superiore 
della coscienza, ma antropocentricamente. E qui non siamo d’accordo, 
[errore] che fece mutare la nostra rotta da occidente verso oriente, e in 
tutta umiltà e fede ricominciammo i lavori della “Grande Opera” nella 
giusta direzione. Per questo fondammo “Archeosofica” nel 1968, qui a 
Roma, centro tellurico magnetico occulto antico e moderno. 

La Nave aveva tutto, meno la bussola con l’ago magnetico 
polarizzato teocentricamente, e il Cristico timone. Oggi vi è la prima e il 


secondo. Riprendiamo quindi la penna per chiarire a quanti potrebbero 
essere su una rotta sbagliata un programma sicuro di autosuperamento. 
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irà quasi contemporaneamente un primo resoconto alchemico assai 
rtante con il titolo Astrologia Medica, minerali e piante medicinali, 
derno 22. Si tratta delle risorse spargiriche di sostegno alchemico e 
e prepararle ai fini dell’ascesi totale. 

Quanti hanno letto il mio recente trattato sul risveglio dei Centri di 
, Tecniche di risveglio iniziatico, Ed.Mediterranee, Roma 1975, si 
deranno conto dell’interdipendenza di questi scritti che mirano al 
possesso della Pietra, secondo la definizione di San Paolo (I Cor.10:4): 


Petra autem erat Christus. 
L’Alchimia chiede pochi mezzi all'uomo di fede e di buona volontà: 


un piccolo tempio teurgico e un laboratorio chimico con pochi strumenti, 
perché sia possibile tradurre in pratica: Ora et Labora (prega e lavora). 
I Padri dell’Alchimia durante la loro sperimentazione cercando le 


sostanze utili per influire attraverso il corpo fisico, sul doppio eterico, il 
corpo astrale e mentale e aiutare il ripristino della immagine e 
somiglianza divina in noi, scoprirono nuove sostanze. Per esempio il 
domenicano Alberto il Grande (Magno), trovò la preparazione della 
potassa caustica, la coppellazione dell’argento e dell’oro, la composizione 
del cinabro, l’acetato di rame e di piombo. Il monaco Basilio Valentino 
trovò l’acido cloridrico, l’oro fulminante o esplosivo, etc., ma pur 
scoprendo una chimica ordinaria che è quella delle odierne industrie, 
restarono fermi al programma mistico e iniziatico e seppero velare 
abilmente per prudenza e per estetica certi particolari fondamentali 
riguardo al piccolo e grande Arcano, all'operazione a un vaso e a due vasi. 
I veri alchimisti capirono l’importanza della forza creativa sessuale, ponte 
da attraversare con saggezza per passare dalla sponda terrestre a quella 
celeste, dall’inferno terreno al primo paradiso secondo i cenni della Bibbia 
e la tradizione riservata. 

Gli alchimisti sacerdoti dell’Ecclesia invisibile seppero sorprendere 
un segreto della vita cellulare che trasferito nel dominio dei metalli umani 
fece risalire loro fino alla Pietra Filosofale e ridiscendere per prendere 
possesso del corpo fisico invisibile o Corpo di Gloria della Risurrezione in 
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‘ormità alle parole dell’Apostolo delle Genti in I Corinzi,15: “... si 
ina un corpo animale, risorge un corpo spirituale”. 
Se questo breve discorso introduttivo v’interessa, scrivetemi, 


netemi i vostri problemi, vi risponderò volentieri. 
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LA COSTITUZIONE OCCULTA DELLA COPPIA UMANA E L'ALCHIMIA 
Per lavorare su noi stessi è necessario conoscere la costituzione 


ta dell'individuo secondo l’Ermetismo assorbito nel tempo dal 
tianesimo primordiale, libero cioè da sovrastrutture dogmatiche. 

L'Uomo è uno spirito, un’anima e un eros rivestito di corpi 
rgetici e il tutto è ricoperto e compenetrato da un corpo di ossa, carne, 
sangue e pelle. I principi sopravviventi che animano il corpo si 


possono riassumere così: 


1) Spirito o ZOLFO, ideograficamente A ; 


2) Anima emotiva o MERCURIO, ideograficamente o ; 
3) Eros, Anima vegetativa o SALE, ideograficamente =, 


Il Bòihme in De Signatura, IV,9, scrive: “Tutto ciò che cresce, vive e 
sì muove in questo mondo contiene Solfo, e il Mercurio ne è la vita, e il 
Sale l'essenza corporea della fame del Mercurio”. Bernardo Trevisano in 
Parole Delaissée, chiarisce il concetto: “V'è trinità in unità e unità in 
trinità, e là sono Corpo, Spirito e Anima. E la anche Solfo, Mercurio e 
Arsenico”. In Parole Delaissée il Solfo è indicato quale Anima (alla 
moderna si chiama Spirito) come elemento semplice della Pietra (o 
composto umano) separata da ogni ispessimento corporale. Il Sendivoglio 
in De Sulphure, 173: “Il Corpo è la Terra, lo Spirito è l'Acqua, l’Anima è il 
Fuoco, cioè il Solfo dell'Oro”. 

Gli amanti dei fenomeni medianici e dello spiritismo amano 
semplificare la descrizione del composto sottile dell'Uomo affermando 
l’esistenza di uno spirito, un perispirito ed un corpo. La Chiesa di massa 
accenna solo ad anima e corpo. 

Anche nell’Universo vi sono il Solfo, il Mercurio e il Sale, perciò vien 
detto che il Macrocosmo corrisponde al Microcosmo. Lo afferma con 
chiarezza Oswald Croll in Basilica Chimica, 1608. 
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SISTEMA FISIOLOGICO 

Dal punto di vista della Fisiologia l’uomo racchiude in se stesso le 
Virtù dei quattro sunnominati elementi e di tutti gli eventuali accidenti 
che ne derivano, ma non la loro sostanza. 

Il Fuoco interviene solo nella produzione dei fenomeni intellettuali e 
perciò potete capire che per Elementi gli antichi non intendessero quelli 
comuni. Circa gli altri elementi rivelano nell'uomo la natura dei “Corpi 


fissi” o Sale 6, “Corpi plastici” o Mercurio o] Corpi “combustibili” o 


Solfo AN 


Queste combinazioni degli elementi sono dotate di una funzione: 
servire da supporto alla Vita che è in lui, ma non provengono da lui, 
perché di natura immateriale. Essa anima il corpo e nello stesso tempo 
serve da intermediario fra l’Anima che scaturisce da Dio, e lui. Questa 
Vita o Spirito vitale a scopo didattico viene decomposto in tanti Spiritus 
quanti sono gli organi principali. Sarebbero i famosi metalli alchemici che 
il Pernety, in Dict.Mytho-Hermétique, Paris 1787 a pag.301, definisce: “... 
allorché parlano della trasmutazione dei metalli imperfetti in oro o in 
argento. I loro metalli non sono altro che i differenti stati del loro 
mercurio durante le operazioni del magistero. Questi stati sono nel 
numero di sette, come vi sono sette Pianeti e sette metalli comuni; è per 
questo che essi danno il regime della loro opera nei sette Pianeti, che 
dicono dominare ad ogni stato, e ogni dominio si manifesta mediante dei 
colori differenti”. 
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LA SESSUALITÀ QUALE INCAGLIO O VIA LIBERA DELL’ASCESI 


STA ALLA BASE DEL PICCOLO E DEL GRANDE ARCANO 
Il sesso, o l’eros, costituisce un ponte da attraversare con saggezza 
passare dalla sponda terrestre alla sponda celeste. Per questo i Saggi 

sì stancano mai dal mettere in guardia contro i pericoli che 
ituisce la sessualità quando dallo stato di individuo ordinario si vuole 
alla perfezione. 

L'energia creativa sessuale si può dire che sia il fondamento per il 
rno a Dio. L’anima erotica disincarnata attratta dai poli di due amanti 
itori) precipitandosi su essi dalla legge delle polarità si è fatta schiava 
incarcerata, trascinandosi dietro l’anima emotiva separandola 
iormente dallo spirito. Ma se vuole riguadagnare la libertà verso lo 
ito allineandosi con Dio, Uno e Trino, deve sapersi saggiamente 
incagliare dalla polarizzazione verso il sesso personale e verso quello 


sto. Ho detto disincagliarsi con saggezza. È come dire in termine 
alchemico, compiere l’Opera con il solo mercurio ricevendone 
l'illuminazione e compiendo così il Magistero. 

L’ascesi da soli (alehemicamente a un solo vaso) o in due, uomo e 
donna (a due vasi) non è possibile senza conoscere e risolvere l’Arcano 
della sessualità!. 

La continenza e la castità praticata da soli o nel matrimonio, 
abilmente guidate liberano dalla discesa e avviano all’ascesa. Non si 
tratta di togliere la felicità ai coniugi, ma di amarsi con saggezza, e 
amarsi con più intensità sublimandosi scambievolmente. 


! T.Palamidessi, La meditazione sulla sfera sessuale e l’ascesi, Quad.12. 
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OPERAZIONI PRELIMINARI E CONCLUSIVE PER LA PRATICA 
ETICA DI RISVEGLIO DEI DODICI CENTRI DI FORZA FINO ALLA 
URREZIONE DEL NOSTRO CORPO FISICO SONO INDICATE 
°ALCHIMIA CRISTIANA E DA QUELLA EXTRACRISTIANA 


Anche se in queste pagine troverete le indicazioni pratiche per 
îniziare i lavori del Piccolo e del Grande Magistero Alchemico per 
pervenire all’illuminazione, come già ho scritto vi sono insegnamenti 
ancora più profondi destinati ai nostri amici che, in certo qual modo si 
potrebbero definire un esoterismo dell’esoterismo. Perché tanto mistero? 
Ecco! Il cammino verso la perfezione è simultaneamente trino: religioso, 
psichico e magico come vuole la Ekklesia invisibile. Ma incamminarsi 
verso lo psichico ed il magico senza comprendere quello religioso significa 
portare danno a sé e agli altri. 

L’Alchimia è l’arte di separare lo spesso dal sottile, di trasmutare in 
senso qualitativo la nostra interiorità e realizzando la risurrezione 
corporea entrare nel Pleroma o Comunione dei Perfetti, cioè nella Chiesa 
invisibile di Dio. L’Ermetismo o la meravigliosa tradizione di Ermete 
Trismegisto assieme a Mosè, simbolizzata da secoli nei marmi del Duomo 
di Siena, ad uso di coloro che sanno capire, è stata deformata da taluni 
scrittori di Ermetismo del tempo moderno a indirizzo ateo e di nulla o 
insufficiente preparazione teologica. 

In Alchimia non bastano le cognizioni tecniche, cioè la perfetta 
conoscenza delle operazioni e delle materie da usare, occorre ciò che gli 
Esseni definirono Kawwanà, cioè l’intenzione. 

Le operazioni alchemiche senza la base teoretica teologica o teistica, 
conducono al fallimento della “Grande Opera”, perché l’intenzione è l’arco 
d’amore teso verso il giusto bersaglio quale è Dio. 

L'uomo anche fornito delle cognizioni tecniche psichiche e magiche 
per deificarsi, è simile a una nave organizzata per una buona 
navigazione, ma priva di bussola e timone. 
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Lo spirito dicono le Scritture è di Dio, perciò l’anima non può unirsi 
cioè allo spirito anche se ha subito le necessarie purificazioni, 
è l’anima che rifiuta Iddio è un’anima destinata a naufragare. 
L'Alchimia è una sola: quella di Ermete Trismegisto e dei Vangeli, di 
o, san Alberto Magno, san Tommaso d’Aquino entrambi 
icani, Ruggero Bacone, Frate Elia successore di san Francesco 
i che scrissero di Alchimia. 

Non è pensabile un’Alchimia senza Dio trascendente. 

Il rifiuto di Dio nel senso della Rivelazione è orgoglio smisurato e 
o di perdizione. L’Alchimista osserva per prima cosa la massima di 
, in testa alle beatitudini (Matteo, 5:3): Beati i poveri in spirito, 
é di essi è il regno dei cieli. Meditiamo su questa massima, perché 
è la chiave dell’Iniziazione e dell’Adeptato. Ad essa san Crisostomo, 
cerato vescovo il 15 dicembre 397 a Costantinopoli, dedica 
ificative pagine!. 

Il povero in spirito, di spirito o per lo spirito, è un volontario che 
cella dalla sua natura interiore l’orgoglio e lo sostituisce con l’umiltà. 
la virtù dell'umiltà è possibile incominciare i lavori per il risveglio dei 
“centri di forza. 

Farsi uomini di Dio è spogliarsi completamente degli averi emotivi e 
mentali e sessuali dell'uomo della terra; è farsi volontariamente liberi, 
sganciati da tutto, poveri per lo spirito, imitatori totali di Gesù Cristo. 
Uno stato in cui l’anima col distacco da ogni cosa e la pratica dell’amor di 
Dio non segue più le inclinazioni della natura, ma le sole ispirazioni e le 
mozioni della grazia. La vita sensibile, naturale, animale, è come 
annientata per essere sostituita alla vita sovrannaturale. 

Noi siamo convinti della presenza di Dio nel centro dell’anima 
nostra in fondo al nostro cuore e alla sommità del nostro spirito, ma la 
presa di coscienza in tal senso è privilegio di chi l’ha saputa conquistare 


1 San Crisostomo, Commento al Vangelo di San Matteo, Città Nuova, Roma 
1966, a pag.221. 
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l’Arte Regia cristiana, in altre parole con l’ausilio delle tecniche di 
eglio iniziatico. 
Che Iddio è il divino nostro ospite è confermato anche da S.Teresa 
Avila! e da S.Tommaso d’Aquino. La dottrina possiamo così 
sumerla: 1°) Dio come sorgente immediata del nostro essere abita in 
i. 2°) Dio risiede più particolarmente dentro l’anima nostra in stato di 
tità, come causa della grazia. 3°) In qualità d’amico, l’anima nostra 
ssa lo raggiunge e lo fa suo, per mezzo della carità che le consente di 
unirsi a lui. 4°) L’anima abbraccia il suo Ospite divino solamente in 
mezzo alle tenebre della fede. Da questi quattro principi scaturisce la 
contemplazione mistica. 

La pienezza della presenza divina in noi si ha quando la 
contemplazione di Dio dall'anima emotiva (stato mistico, opera al bianco, 
Mia Umida o Lunare) si percepisce nello spirito (stato iniziatico, opera al 
rosso, Via Secca o Solare), quando eros, anima emotiva e spirito saranno 
concentrici. A questo stato della trasmutazione si ha il capovolgimento di 
quanto la Scrittura tramanda?, e non si avrà più: “Ecco l’uomo è 


diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, 
egli non stenda più la mano e non prenda anche l’albero della vita, ne 
mangi e viva per sempre”. All’uomo redento verrà detto: “Oggi, puoi 
mangiare il frutto dell’albero della Vita e vivere in eterno. Hai vinto ed hai 
diritto alla corona e di insediarti accanto a me sul mio trono”. 


1 S.Teresa d’Avila, Vita scritta da lei stessa, cap.XVIII e seg. Roma 1958. 
? La Bibbia di Gerusalemme, EDB, BORLA, Bologna: Genesi, 3:22. 
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IL RITUALE DELL’ALCHIMISTA 

Il motto di Khunrath “Ora et Labora” racchiude un grande segreto 
ottenere risultati da portare a buon fine con la Grande Opera: ossia 
iare le pratiche dell’ascesi, preghiera, meditazione profonda e 
oniale associato allo svolgimento alchimistico vero e proprio dalla 
temazione dell’alambicco nell’Athanor, collegando il refrigeratore 
‘alambicco stesso, all’introduzione nel distillatore della materia da 
tillare, varie volte; dall’accensione del fuoco in detto forno regolandone 
calore. Terminata la prima distillazione e averne raccolto il distillato, 
la distillazione con il distillato per sette volte. Alla fine sostituire il 
tillatore con il matraccio a lungo collo, detto Uovo Filosofico. 
trodurre in questo recipiente di cristallo il distillato ed effettuare la 
chiusura ermetica, cioè lutare o stuccare perché non scappino i vapori 
ma circolino e condensandosi rientrino nel liquido. 

L’alchimista deve sentirsi come davanti a un’icona dove alla 
serupolosa esecuzione dei lavori si aggiunge la preghiera alla Trinità, alla 
Sofia, al Cristo, allo Spirito Santo. Il fuoco dell’Athanor dev’essere 
alimentato come il fuoco d’amore nel cuore, ogni goccia di liquido 
distillato che cade nel recipiente o contenitore deve corrispondere alla 
Wirtù contrapposta al vizio. 

I vizi capitali sono sette, e sette sono le distillazioni per separare lo 
spesso dal sottile, il vizio dalla virtù. 
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IL RITUALE ARCHEOSOFICO DELL’ALCHIMISTA 
PREMESSA 
La Grande Opera si realizza in noi stessi e contemporaneamente 
fuori di noi nella Natura con gli strumenti del proprio laboratorio e con le 
sostanze della Natura (minerali, vegetali e animali). 
Nessun lavoro può essere fatto senza l’aiuto di Dio e l’invocazione 
del suo Nome con forza e umiltà. 


In virtù e forza della legge di analogia e di corrispondenza fra il 
macrocosmo e il microcosmo secondo l’unità della Natura, esiste fra le 
cose esistenti, pensate e costruite e chi le ha pensate e costruite una 
certa omologabilità. La concentrazione visiva e mentale su queste cose, e 
la meditazione prolungata su esse, operano una trasformazione e 
trasmutazione nella compagine psico-biologica dell’operatore. Nel 
processo alchemico l’ebollizione di una sostanza in un recipiente quale 
l'alambicco e la sua distillazione attentamente seguite nel loro decorso 
con gli occhi, la mente e il cuore, a lungo andare provocano per la 
sunnominata legge dell’omologazione, risonanza e analogia, una 
ebollizione, distillazione e separazione dello spesso dal sottile, nella 
struttura dell’uomo. I risultati saranno il cambiamento di qualità. Se il 
distillato raccolto si mette in un matraccio di vetro a lungo collo su una 
fiamma di calore dosato, e si chiude ermeticamente con il luto, sì da 
provocare con il calore dell’Athanor un surriscaldamento e una 
circolazione del liquido, anche nell’Alchimista si avrà lo stesso fenomeno 
a livello psico-biologico. Se la separazione fisica produsse la quintessenza 
della pianta medicinale (bosso, issopo, iperico o altra pianta), 
nell’operatore si avrà la separazione di un vizio a emersione della 
corrispondente virtù. 

Il motto di Enrico Khunrath “Ora et Labora” racchiude il grande 
segreto per ottenere risultati positivi, cioè associare sempre in ogni 
momento le pratiche dell’ascesi, preghiera, meditazione profonda e rituale 
segreto, associando il tutto allo svolgimento ordinato, metodico, paziente, 
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petente della chimica di laboratorio alchemico, ch’è chimica viva, non 
ica morta. 

Il laboratorio con gli strumenti, fuoco di candela e fuoco di carbone, 
razioni in distillatori a fuoco diretto o a fuoco moderato dal bagno di 
ia, di sabbia o di limatura di ferro, la circolazione o pellicanizzazione, 
fusioni in crogiuolo nel forno a riverbero, e tutto il resto è un’icona da 
riorizzare per compiere il miracolo della cosa unica. 

L’affermazione che vi è una Pietra, un solo Fuoco, una sola maniera 
operare, un solo modo di cuocere, per pervenire al bianco e al rosso e 
che il tutto si fa in un solo vaso, è un’affermazione sincera e vera. Ma è 
anche vero che si possono o si devono utilizzare il laboratorio con la sua 
attrezzatura chimica, le sostanze adatte, senza mai perdere di vista le 
raccomandazioni di Basilio Valentino, di Geber e Khunrath: pregare Iddio 
prima di iniziare i lavori, pregare durante, pregare dopo. 

Non diversamente si sono raccomandati per il nostro bene Joannes 
de Rupescissa, Raimondo Lullo, Alberto Magno, Fludd, Frate Elia. 

Siano approfonditi i concetti del simbolismo alchemico nell’icono- 
grafia alchemica pittorica e tangibile nel laboratorio. 

I lavori della trasmutazione alchemica chiedono delicate operazioni 
psicobiologiche e riti speciali di appoggio ai lavori. Nel linguaggio 
esoterico è la norma che orienta, guida lo svolgimento di un’azione sacra, 
esso si svolge in conformità alla tradizione diretta o derivata. 

Il rito in questione è segreto, per i soli lavori occulti dell’alchimia; ai 
suoi lavori possono partecipare uomini e donne dal terzo grado in su, 
quando si è conseguita la Maestria nell’Ordine. 

L’ascesi si svolge mediante le tecniche di risveglio, aiutata dai riti 
ordinari e straordinari del Tempio, e dai riti segreti che mettono i puri di 
cuore in condizioni di ricevere l’aiuto dagli archetipi dei simboli mistici e 
iniziatici, l'influsso del Corpo Iniziatico dell’Ordine, l’azione del Fuoco 
Sacro o Filosofico, affinché le labbra tre volte purificate bevano l’Elixir 
della Sacra Coppa. 
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PREPARAZIONE DEL LABORATORIO 

Due stanze una grande ed una più piccola, bene illuminate, siano i 
locali delle esperienze. Nella piccola l'essenziale per una camera da letto, 
scrittoio, scaffale per i libri di lavoro, due comode poltrone, letto grande e 
comodo. Inginocchiatoio. Icona al muro rappresentante la Unitrinità, il 
Cristo, la Vergine Maria e la Sofia creata. Davanti all’icona in basso la 
lampada perenne ad olio. L'icona dev'essere preparata dallo stesso 
alchimista secondo le regole esoteriche. Ovviamente bagno con doccia e 
acqua corrente. 

Nella seconda stanza vi saranno gli strumenti chimici. Un tavolo 
solido di legno. Una bilancia di precisione con la pesiera da mettere sotto 
la cassa di vetro, e una bilancia comoda per le quantità rilevanti di 
materiale. Un fornello o Athanor per collocarvi l’'Uovo Filosofico con la 
quintessenza ed ermeticamente lutato, fornello alimentato dalla fiamma 
di una grossa candela bianca. Un secondo Athanor a carbone ed a 
riverbero con lo spazio per la cottura in bagnomaria o in bagno di sabbia, 
dell'alambicco munito di distillatore, mantice per immettere l’aria e 
alimentare il fuoco. Piccolo forno-fucina alimentato con carbone coke o 
uno equivalente con ventilatore a mano, crogiuoli per fondere i metalli. I 
tre forni devono avere da terra un’altezza comoda per l’operatore. Una 
cappa aspirante per gettare fuori i vapori della combustione e delle 
evaporazioni. Un armadio a vetri con recipienti contenenti le sostanze 
utili: minerali, vegetali e animali. Acqua corrente. 

A una distanza comoda da non essere disturbati dal calore, si 
sistemerà una poltrona comoda e davanti un inginocchiatoio per le 
preghiere. 

Si metteranno pure dei quadri di Tempio-Laboratorio raffiguranti le 
fasi della Grande Opera. 

Il Laboratorio dev’essere imbiancato, pulito, isolato da altre 
abitazioni o comunque silenzioso, difeso da rumori molesti come 
l’abbaiare di un cane. 
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Il Laboratorio ermetico alchimistico serve per autorealizzarsi 
do l’ascesi cristica, per preparare le medicine ed i colori per l’ascesi 
ica o pittorica. Arte Reale e Spargirica terapeutica e pittorica sono i 
i d’azione. 


IV 


PREPARAZIONE E PURIFICAZIONE 


PRELIMINARI 

La prima cosa da farsi è la fabbricazione da se stessi dei propri 
@pparecchi, e installare in un posto tranquillo il proprio laboratorio, al 
riparo da occhi indiscreti. Da scrupolosi osservatori dei ritmi di stagione 
sì tengono in gran conto le influenze astrologiche, per cui la preparazione 
del Magistero si fa per lo più in Primavera, perché la natura è ripiena di 
Spiritus mundi, e per questo il momento è più adatto alla gestazione del 
fanciullo alchemico più che in qualunque altro momento dell’anno; 
momento nel quale l’Opera aveva lo scopo di sviluppare le potenze 
seminali nella materia, di cui l’aspetto visibile è la Pietra Filosofale, 
sostanza generatrice. 


Non si devono cominciare mai le operazioni senza tener conto delle 
influenze favorevoli!. 
I partigiani dell’Ars magna sanno della necessità del “fuoco segreto” 
che discende dal cielo sull’Athanor, cioè d’una assistenza della grazia 
divina. Il d'Espagnet ha detto: “la rigenerazione del mondo si fa a mezzo 
di uno spirito di fuoco che discende a forma di acqua che toglie la 
macchia originale dalla materia”. Questo è un grande mistero sul quale 
riflettere. L’aspirante alchimista deve far discendere dall’alto il fuoco 
filosofico dotato del potere di purificare i concetti della persona e che 
deterge l’anima. Questo fuoco misterioso puoi ottenerlo con un potente 
sforzo di rovente volontà. Ciò è possibile ed è confermato da Gesù2: “il 
regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono”. La 
misericordia divina è sempre pronta a elargire la sua grazia a chi la 
chiede. San Pietro dice: “abbiate piena speranza nella grazia”3, 

Tutto è nella misericordia di Dio. Giovanni Pontanus e molti altri 
benché lavorassero sulla vera materia, erravano di continuo ignorando la 
natura del fuoco filosofico. L’aiuto celeste ti sarà rifiutato se le tue 


! T.Palamidessi, Le basi dell’Astrologia Iniziatica, 21° Quaderno di Archeosofia. 
2 Matteo, 11:12. 


3 ] Pietro, 1:13. 
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întenzioni e le tue mani non sono pure. Questo fuoco Moshè, l’autore del 
Pentateuco l’ha chiamato UR ‘11. Il fuoco filosofico è lo Spirito Santo 


stesso di Dio, l'amore totale di Dio che discende con impetuosità nel 
Filosofo combinandosi con il suo fuoco centrale, ossia con lo slancio 
interiore della sua anima, il Mistero, è tutto questo che fa compiere i 
miracoli e profetizzare. 

I primi cristiani dopo la morte di Cristo ricevettero questo fuoco nel 
Cenacolo alla Pentecoste. Da quell’istante divennero carismatici. 

Le ceneri dei Filosofi Ermetici contengono il diadema del loro Re, 
scrive Grillot De Givry. 

Puoi sperare nel soccorso del fuoco dall’alto se sarai capace di 
chiudere la tua anima alle impressioni esteriori. Il silenzio totale e 
l'isolamento ti sono indispensabili, perciò con il luto della Sapienza luta il 
tuo fornello ch'è il tuo athanor. Rimani al centro, non guardare il buio 
che sta fuori; rimani isolato dalle tenebre avvicinato il più possibile 
all’ignizione. La chiusura ermetica è più che necessaria per non udire 
niente di niente. In un mondo dove il corpo e la mente sono colpiti dalle 
impressioni più diverse è facile essere illusi nei modi più impensati 
dall’illusione dei sensi e scambiare il reale con l’irreale. 

A chi vuole risvegliare le potenzialità del corpo e della mente occorre 
l’attenzione e la concentrazione per entrare nella meditazione profonda 
sul fuoco filosofico. 

Nella “posizione di perfezione” si mettono i pollici contro gli orifizi 
auricolari, per chiuderli, e con i due indici si tengono le palpebre 
leggermente pigiate, mentre con i medi e gli anulari si può regolare la 
respirazione nasale alternata, i due mignoli appoggiati sulla mascella 
inferiore e superiore faranno da sostegni. In tal modo si ha la lutazione o 
chiusura ermetica dell’udito e della vista e la regolazione dei mantici per 
alimentare e regolare il fuoco dell’athanor. Questo è un grande segreto 
che gli alchimisti tacciono. 

Stai in guardia contro gli spiriti catabolici e i lemuri mortiferi che 
girano d’attorno e rodono. Scalda bene l’uccello di Ermete che sta nel tuo 
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o. Se hai capito l’Uccello di Ermes è il Mercurio dei Filosofi, ossia 
‘Anima sublimata. 


Più volte ho detto e scritto nei quaderni di Archeosofia che la 


trasmutazione deve farsi nell'anima, e che preghiere ordinarie, carità 
‘materiale, assistenza alla Messa e Comunione eucaristica, servono a ben 
poco quando non si lavora per questa trasmutazione. Se la salvezza è 
assai difficile, la liberazione è ancora più ardua. 

Costruitevi l’athanor, e non sperate che ve lo edifichino gli altri, 
perché ognuno quando lo capisce, si dà da fare per farselo; preparatevi 
l'uovo filosofico; disponete l’aludel per la sublimazione; separate il sottile 
dallo spesso; fate in modo che l’occulto diventi manifesto; raccogliete le 
lacrime dell’aquila e il sangue del leone. Chi ha orecchie intenda. Sono 
questi i preliminari dell’Opera. 

Si tenga ben presente che la trasmutazione deve operarsi 
nell'anima, e che la Pietra Filosofale secondo l’Archeosofia, nel suo stato 
definitivo, è l’Assoluto stesso, senza dimenticare la frase di San Paolo 


nella prima lettera ai Corinti (10:4) Petra autem erat Christus. 


Il Magistero, ossia l'operazione della Grande Opera, la separazione 
del puro dall’impuro, etc., è Solfo, Sale e Mercurio; perciò la vostra anima 
sublimata, vero Mercurio dei Filosofi, si unirà al Solfo dell'amore divino, 
mediante il Sale delle prove e della mortificazione. 

Non illudetevi di gustare i risultati della vita mistica, senza aver 
fatto ciò che dev'essere fatto per possederla; né è possibile entrare nella 
vita iniziatica senza aver posseduto e assimilati i frutti della vita mistica. 
Si comincia dal nulla e si sale poco a poco. A Parigi alla cattedrale gotica 
di “Notre-Dame de Paris” vi è un bassorilievo dove una donna seduta su 
una poltrona tiene dei libri nella mano sinistra e uno scettro nella destra, 
mentre una scala di nove pioli è appoggiata al suo petto. Rappresenta 
l’Alchimia, ma quel che interessa qui è la scala!, dietro il quale 
simbolismo sta il trascendente e immanente. 


1 Cfr. Tav.I in Fulcanelli - Il Mistero delle Cattedrali - Edizioni Mediterranee, 
Roma 1972, trad.italiana. 
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Queste cose potete farle con la fede nella riuscita dell'Opera, ma 
chiedete la fede per poter pregare, ma pregate e la vostra anima sarà 
iena di fede. 

Possiederai il Magistero se sai provocare questa corrente magnetica 
deve fluire, stabilirsi fra le sfere superiori e te, il resto come dicono i 
Filosofi (alchimisti) è un giuoco da bambini. 

Del fuoco filosofico ne parla a lungo Giovanni Taulero: “Chi vuole 
essere illuminato da Dio con la luce della grazia di una vera discrezione, 
disprezzi e fugga l’amore, il piacere e la sapienza del mondo”!. 

Taulero, questo archeosofo e vero alchimista del XII secolo, insiste 
sulla “povertà di spirito” e sul raggiungimento dell’amore divino che “è un 
fuoco che brucia tutte le cose temporali e fa il vuoto. Il distacco da tutte 
le cose temporali è un accesso alle cose divine ed eterne”. Leggete e 
rileggete Taulero. 


! Tauler - Opere - Divine Istituzioni - 6. 
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L’UOVO FILOSOFICO E LA COTTURA DELLA MATERIA 
La Materia si cuoce dentro un recipiente trasparente di cristallo 
o Uovo Filosofico. La materia dell’Opera è quindi chiusa nell’Uovo, che 
chimica è una specie di pallone generalmente di cristallo il cui orificio 
sente di introdurre la materia e di essere ermeticamente chiuso. 
Uovo Filosofico per analogia è paragonato in miniatura alla Creazione e 


iò all’Uovo del mondo; da questi dopo l’incubazione, come da un uovo 
di volatile deve uscire la Pietra Filosofale, tale uovo viene chiamato nel 
gergo alchemico la “casa del pollo”; ma il nostro Uovo dopo l’incubazione 
fa nascere “il Bambino coronato e vestito di porpora reale”. 

Raimondo Lullo asserisce che la materia dell’opera prende per 
accumulo la forma dell'uovo, quando si fissa. Quindi l’uovo è la materia 
stessa del magistero che contiene il mercurio, il solfo e il sale, per 
analogia come l'uovo che è fatto di bianco, giallo e della pellicola che 
avvolge il tutto. 

L'Uovo Filosofico viene chiamato anche “prigione”, perché una volta 
entrati in esso, gli “sposi filosofici” vengono chiusi, sigillati ermeticamente 
sino alla conclusione dell’Opera. Messi nella “camera nuziale”, cioè 
nell’Uovo, consumano il “matrimonio filosofico” del Solfo e del Mercurio; 
dopo essere uniti, gli sposi muoiono; poi dopo la morte, dal “sepolcro”, 
dopo la putrefazione che precede ogni generazione, nasce il loro “figlio”, 
ossia la Pietra filosofale. 

A proposito di morte o putrefazione o Hylazione il racconto 
evangelico sulla morte e risurrezione di Lazzaro è ricco di considerazioni 
come lo è la prima lettera di Giacomo (3:14). 
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L’ATHANOR E LA COTTURA DELLA MATERIA 

L’Athanor fu trattato nel nostro libro Alchimia come via allo Spirito, 
EGO, Torino 1949 a p.104 e seg. L’Athanor è un fornello a riverbero ove 
deve ardere il fuoco graduato per cuocere, non per distruggere, usando 
un fuoco che non deve toccare il vaso. Il Pernety scriveva: “Il loro Athanor 
è la loro materia animata da un fuoco filosofico, innato in questa materia, 
ma che vi è intorpidito, e non può svilupparsi che a mezzo dell’Arte”!. 
L’Athanor si chiama anche fornello immortale, così definito perché il 
fuoco deve bruciare senza tregua, fino alla perfezione dell’Elisir. 

Gli alchimisti usano un fuoco di lampada ad olio graduabile 
classificato in quattro gradi: 1°) temperatura estiva d’Egitto o fusione 
della cera; 2°) il secondo grado era prossimo alla fusione del solfo 
ordinario; 3°) il terzo era un poco meno della fusione dello stagno; 4°) il 
quarto grado era un poco inferiore alla fusione del piombo. 


1 Pernety, Dictionnaire Mytho-Hermétique, pag.49. 
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CLASSIFICAZIONE DEI GRADI DEL FUOCO NELLA SPARGIRIA 

L’Alchimia è intesa come arte ascetica e perciò bio-psico-spirituale e 
e arte bio-farmacologica. Perciò accanto ai fuochi non chimici vi sono 
elli del laboratorio fisico-chimico. 

Per motivi deliberati mi atterrò a delle definizioni che sembrano 
tiquate, ma che sono validissime. 

I fuochi possono essere di 1°, 2°, 3°, 4° grado; fuoco di sabbia, 
limatura di ferro e di cenere; fuoco di riverbero, di Ruota, Bagno maria e 
Bagno di Vapore. Ecco le definizioni del dott. Nicola Lemery che nel 1675 
pubblicò un Cours de Chimie: 

“Per far fuoco di primo grado, sono necessari due o tre piccioli 
carboni accesi che siano capaci di mantenere un picciolissimo calore. Per 
il fuoco di secondo grado, sono necessari tre, o quattro carboni, che 
somministrino un calore capace di scaldare sensibilmente ...”. 

Nicolas Lemery fu un chimico francese, esperto di alchimia 
tradizionale e iatrochimica, seguace di Paracelso. Nato a Rouen il 17 
novembre 1645, morto a Parigi il 18 giugno 1715 ove aveva una farmacia, 
essendo calvinista nel 1683 si rifugiò in Inghilterra. L’anno seguente 
rientrò in patria, convertitosi al cattolicesimo, riprese l’occupazione. 
Insegnò chimica e per l’ultimo quarto del secolo XVII, fu uno dei maggiori 
esponenti della chimica francese. L’Accadémie francaise pubblicò le sue 
opere, alcune delle quali tradotte anche in italiano come “Corso di 
chimica di Nicolò Lemery” [pag. 32-33] Venezia 1699. 
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ALUDEL E SUBLIMAZIONE DELLA MATERIA 
Fra gli strumenti di chimica l’Aludel è uno strumento fatto per 
ttuare la sublimazione lenta. Sublimare, significa far ascendere col 
o una materia volatile al Capitello del Lambicco, ossia alla sua parte 
periore. L’Aludel consta di vasi conici privi di fondo collocati uno sopra 
tro in maniera da costituire un capitello da allungarsi a piacere. 
‘Aludel serve per l’Alchimia fisica e per l’Alchimia spirituale. 

Il Geber nella Somma di perfezione nella quarta parte del libro I, 
scrive che dev’essere fatto di vetro spesso di spessore omogeneo. Fatto di 
cristallo siamo sicuri della sua consistenza inalterabile per trattenere gli 
Spiriti tenui e sottili dei misti, che svaporano attraverso i pori delle altre 
materie. I metalli per la sublimazione non valgono niente, poiché la loro 
affinità con gli spiriti metallici e minerali, invece di lasciarli sublimare ne 
farebbero una riunione, un aggregato. I Filosofi (ermetici) con il termine 
di Aludel fanno riferimento al vaso di vetro: “il più sovente, scrive il 
benedettino Dom Antoine-Joseph Pernety, e il più comunemente 
designano sotto questo nome il vaso filosofico, che non bisogna 
confondere con il vaso nel quale è chiusa la materia. Questo perché 
quando dicono di suggellare ermeticamente l’Aludel, vuol dire che 
bisogna fissare il mercurio dei Saggi”!. Il Mercurio dei Saggi è il Mercurio 
solforato, il mercurio che contiene un solfo inseparabile che non aspetta 
altro che d’essere animato. 

La sublimazione dell’Aludel è la purificazione attiva delle potenze 
dello spirito, è il processo purificativo necessario della parte più profonda 
di esso, dandoci da fare per eliminare le deviazioni dell’intelligenza e della 
volontà. Le potenze o facoltà dello spirito sono l’intelletto, la volontà e la 
memoria intellettiva corrispondenti alle tre virtù teologali: Fede, Speranza 
e Carità. 

Con l’Aludel si sublimano le tre potenze. La sublimazione alchemica 
è la “seconda Opera”. 


! Op.s.cit.p.27. 


dif 


Le facoltà superiori ed il modo di disciplinarle e modificarle è un 
lavoro alchemico di sublimazione, lavoro necessario perché furono 
intaccate dal peccato originale. Allo scopo vi sono autori molto utili?. 
La Sublimazione è l’unione intima dello zolfo e del mercurio. È ciò 
che il Fulcanelli? sulla cresta della tradizione indica come il lavoro con le 
aquile e la ripetizione delle Aquile o Sublimazioni filosofiche. I 


! Tanquerey, Compendio di Teologia Mistica e Ascetica, Roma 1932, pag. 806 e 
seg. - S.Giovanni della Croce, Salita II e III. 


? Fulcanelli, Il Mistero delle Cattedrali, Edizioni Mediterranee, Roma 1972 a 
p.93 e seg., con prefazioni di Eugéne Canseliet. 
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LE OPERAZIONI 

Desumendolo dalle opere dell’Arte entriamo ora nel processo. I corpi 
che interessano e dei quali si deve parlare sono sette: il Solfo, il Mercurio 
e il Sale, la Luna, il Sole, la Monade e la Pietra Filosofale. 

Prima Operazione.- Produzione del Sale. 

Questa operazione consiste in tre lavori. 

Primo lavoro.- Mediante la distillazione si deve estrarre, dalla 
materia iniziale, ovvero dal mercurio naturale un fermento speciale o un 
lievito, chiamato spirito universale, spirito primo solforoso o solfo, questo 
mercurio naturale o materia iniziale per alcuni era l’antimonio, per altri 
la canfora, altri l’allume. 

Secondo lavoro.- Il sunnominato fermento si doveva fare agire 
sull’argento naturale, naturalmente sempre con la cottura, o distillazione, 
la cui finalità era di ottenere un altro fermento, chiamato dagli alchimisti 
Anima solforosa, Mercurio terrestre, Spirito secondo mercuriale © 
Mercurio. 

Terzo _lavoro.- Partendo dal mercurio terrestre, dopo aver agito 
sull’oro, si ottiene, sempre per distillazione, un fermento nuovo il cui 
nome è: Mercurio filosofico, chiamato anche Spirito terzo, corpo sulfureo, 
Sale. 


&%- 


IL PROCESSO ALCHEMICO 
Gli esperti sanno quanto sia lungo e faticoso il processo alchemico: 
nsisteva di sette lavori, paragonabili alle sette giornate di Dio quando 
ò il mondo. Tuttavia le sette operazioni si riducevano a tre, così 
ripartite: 1° la produzione del sale; 2° la preparazione del Solfo; 3° la 
coagulazione del Solfo col Mercurio. Interrompendo l’esposizione di tale 
processo, intratteniamoci su alcune premesse delle quali abbiamo già 
scritto, ma che è bene ricordare. 
Gli alchimisti ritenevano che ogni corpo naturale fosse composto di 
quattro elementi, ossia: 


0° +4 Solfo = Spirito (Mente). 
ia 9 Mercurio = Anima (parte volatile). | 
, 
3° ] 00 DD Sale = Corpo (Materia). 
ì 


4°î1 via di mezzo © Unido radicale = Fiuldo (Forza). I 


Quanto sopra esposto si sintetizzava nel seguente geroglifico: 


Tuttavia non sempre un’idea si esprime con un solo simbolo, ma si 
esprime con diversi simboli. 
La Scienza Sacra enunciava quattro leggi universali. 
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La prima diceva: L’Uno sta in tutto (dal greco En to pan) che 
significa immanenza dell’Uno, ovvero che in ogni corpo si trova il 
principio informativo, ossia lo spirito. Con questo gli alchimisti in genere, 
compresi quelli cristiani, intendevano dire che Dio è in cielo, in terra e in 
ogni luogo. 

La seconda legge era: il visibile è l’esteriorizzazione dell’invisibile 
(cfr. Zohar)!, in base a questa legge a ogni forma esterna, o corporea 


corrisponde un’anima speciale (principio e base di tutte le arti 
divinatorie). Gli esoteristi attribuiscono a ogni corpo, oltre lo spirito o 
presenza divina, anche un’anima. Di conseguenza la possibilità, mediante 
uno speciale processo di separare nei minerali gli involucri terrosi o 
esteriori dai loro principi volatili e fluidici o vitali e spirituali: separabilità 
dello spesso dal sottile. 

La terza legge dice: ciò che sta in alto è come ciò che sta in basso, e 
viceversa (cfr. Zohar e Tavola di Smeraldo di Ermete Trismegisto). In altre 


parole vi è un’analogia, non identità, fra tutto ciò che cade sotto i nostri 
sensi e che sta sulla terra, e tutto ciò che si trova in cielo, invisibile e 
intoccabile allo stato normale, ma accessibile a chi è veggente e audiente. 
Per i sunnominati enunciati ogni cosa in Alchimia è considerata sotto la 
forma del binomio. Ad esempio l’Unità, la Dualità e la Trinità si scindono 
ognuna in due: 


a) UNITÀ b) DUALISMO c) TRINITÀ 
e ed e 
analogia equilibrio volontà 


Con a, b, c che indicano i primi termini di ogni binomio, abbiamo 
un riferimento al cielo ed il secondo alla Terra. 

L'enunciato della prima legge universale riferito a Ermete 
Trismegisto nella Tavola di smeraldo, prima ancora di Mosè, mette in luce 


! Il Libro dello Zohar, pagine tradotte dal caldaico da Jean De Pauly. Trad. 
Editrice Atanor, Roma a p.99 e seg. 
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la possibilità delle comunicazioni telepatiche o delle comunicazioni astrali 
a mezzo del fluido magnetico. Utilizzando il fluido magnetico si può 
vedere, sentire e comandare a distanza senza limiti di distanza. Il Sale è 
l’equilibratore dell'Anima e dello Spirito; come tutti i mediatori è duplice. 
Il simbolo del Sale indica questa duplicità, poiché il diametro divide il 


cerchio in due parti ©) ovvero il Corpo o Fisico, e il Corpo astrale o 
Perispirito. L’Umido radicale, detto anche Fuoco dei Filosofi o Mercurio 
aurifero, se opera sul Mercurio dei Saggi o Azoth, chiamato anche 
Telesma, Luce astrale, Aur, Movimento, Zona, ecc., genera il moto; se 


agisce sul Corpo astrale, genera l'’acume o Ermes; se sulla Mente, il 


pensiero. Osserviamo il seguente schema: 


Pengiio 
1 


Suunto 4 + 
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LABORATORIO DI ALCHIMIA FISICA O SPAGIRICA 
E ALCHIMIA SPIRITUALE 
STRUMENTI ANTICHI E MODERNI 


Quando gli autori antichi di alchimia scrivono del fornello o Athanor 
occorre stare attenti a quel che dicono, perché se si tratta di Alchimia 
spirituale, cioè di ascesi e ascetica mistico-iniziatica, allora l’Athanor si 
chiama fornello segreto dei Filosofi nel quale viene mantenuto acceso il 
fuoco in continuazione e allo stesso grado: l’Athanor filosofico è la 
materia filosofica, beninteso animata da un fuoco filosofico, innato nella 
stessa materia nel quale giace intorpidito e sviluppabile solo con l'Arte 


[...] 


Jede dee de e ww Re 


Nell’Alchimia terapeutica le materie da manipolare sono di quattro 
tipi: 1) Minerali; 2) Vegetali; 3) Animali; 4) Umane. Perciò occorrono 
strumenti adatti agli scopi da raggiungere. Per esempio recipienti nei 
quali si possano fondere i metalli (crogiuoli e forni per le alte 
temperature), alambicchi e recipienti di cristallo o di terra smaltata per 
cuocere e distillare i vegetali e le sostanze animali e umane, nonché forni 
non da fondita, cioè a calore moderato. 


ATHANOR PER I MINERALI 
Per fondere i metalli si può ricorrere alla fucina 


portatile metallica oppure a quella in muratura, 
avendo i locali del laboratorio adatti. La fucina 
portatile è di lamiera di ferro come illustra il 


disegno nella quale un ventilatore è azionato a 
manovella. È un focolare, dove brucia carbone 
coke o altro carbone adatto. In pratica è una cassa 
chiusa ai lati, senza coperchio con un focolare al 
centro munito di griglia corrispondente a un 
condotto di ghisa che va a finire alla ventola a 
mano. Nel focolare si sistema il crogiuolo 
refrattario circondato di carbone. Tale forgia è 


necessario metterla sotto una cappa che ne aspiri i vapori e il fumo. La 
forgia in muratura per lavori più in grande che talora può anche essere in 
ferro è fissa; l'alimentazione della combustione avviene attraverso un 


ventilatore a mantice (all’antica) o a turbina. 


‘a RA 


I trattamenti termici come venivano eseguiti dal vecchio orefice. Il disegno si 
| può riferire all’epoca della 1* guerra mondiale. 


-48- 


FONDITA DEI METALLI 
L'alchimista che deve fondere dei metalli userà per sua maggiore 


comodità un fornello simile a una fucina o forgia 
di ferro che può trovare in commercio. Essa è 
costituita da un focolare nel quale si abbrucia del 
carbone capace di sprigionare molto calore (coke, 
lignite o altro carbone adatto) e da un ventilatore 
azionato a mano che attivi la combustione. In 
detto focolare si mette fra i pezzetti ardenti di 
carbone il crogiuolo con il metallo da fondere. 

La forgia va collocata sotto un camino che 
aspiri bene il fumo ed i vapori, meglio se munito 


di aspiratore. 


Fucina in muratura 
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L'OPERA DEL BENESSERE FISICO 

Gli alchimisti si sono sempre preoccupati della salute, cioè del 
benessere fisico sia ricorrendo alle virtù dei vegetali, dei minerali e degli 
animali, sia sottoponendosi a degli allenamenti corporali perché 
ritenevano il dominio fisico e la perfezione fisica come una preparazione 
di un ottimo Tempio dello Spirito; essi puntavano a governare la 
respirazione e dei vari organi per facilitare il dominio dello spirito su 
tutto. L’Hatha Yoga dell'India era perfettamente conosciuto dai monaci 
Esseni di Qumram e con esso l’Alchimia applicata alla medicina, e 
ovviamente l’astrologia. 

I cultori di Archeosofia sanno come fare tutte queste cose, sebbene 
dare altri particolari per la pratica quotidiana è più che opportuno. 
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TERAPIA ALCHEMICA DELL'ANTICO EGITTO E ITALICA 

La classe sociale dei sacerdoti è stata in ogni tempo la detentrice dei 
segreti terapeutici, ossia della medicina. In Egitto vigeva l'usanza come 
nel Tibet ancora oggi, di diagnosticare le malattie, curarle o guarirle e 
preparare i farmaci con i metodi alchemici. 

Al sacerdote erano riservate tutte le conoscenze della Natura: 
teologia, astronomia, matematiche, magia, divinazione, tecniche di 
risveglio Iniziatico e naturalmente musica e medicina. Quest’ultima era 
assai sviluppata e tenuta segreta in taluni templi. La tradizione greca 
riferisce che Ippocrate prima, e in seguito, Galeno si sarebbero ispirati 
per le loro ricerche mediche ai papiri custoditi nella biblioteca di Imhotép 
a Menfi. 

L'arte dei medicamenti e dei profumi fu sviluppata in numerosi 
laboratori, utilizzando specialisti che facevano parte dei collegi 
sacerdotali. Alle orazioni e formule magiche associavano i decotti, gli 
infusi, i distillati dei minerali, vegetali e animali. 

La medicina egizia ebbe sviluppi notevoli con Imhotép (c. 3000 anni 
a.C.) pubblico ufficiale. A Dendera, tempio eretto nell’anno 60 a.C. circa 
in onore di Hathor dea della gioia, vi era un attrezzatissimo laboratorio 
alchemico e un osservatorio con ottimi strumenti astronomici, poiché 
l'astrologia non era mai disgiunta dalle fasi di preparazione dei 
medicamenti. 

Un interessante documento dell’antica terapia e diagnostica egizia è 
il papiro Ebers, scritto in caratteri ieratici, papiro medico che prese il 
nome dal professor Georg Ebers che in Egitto fu da lui acquistato nel 
1873 e presentato in una edizione facsimile, con un vocabolario e una 
introduzione nel 1875. 

Dall’Egitto la terapia alchemica passò in Palestina e con gli Arabi e 
gli esodi ebraici, le invasioni arabe e l’emigrazione dei medici egizi 
divenne una scienza italica dove anche qui fu catturata dagli ambienti 
monastici e quindi religiosi cristiani. 
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MEDICINA E ALCHIMIA 

L’Alchimia come ho scritto fu scoperta, sviluppata e custodita 
attraverso i secoli da particolari individui che la utilizzavano come arte di 
rigenerazione spirituale e biologica, perciò una delle ovvie applicazioni era 
quella della medicina. 

Plutarco, Pitagora, Ruggero Bacone, Osvaldo Crollio, Gerolamo 
Cardano, Keplero, Alberto Magno, etc., intesero l’Alchimia in senso 
spirituale come un’ascetica scientifica oltre che teologica, e nello stesso 
tempo come farmacognosia e terapia per sostenere il corpo fisico nel 
logorante travaglio degli esercizi ascetici ed anche per correggere i difetti 
connaturati dell'organismo che ostacolavano lo sviluppo globale della 
coscienza fino alla trasmutazione interiore. 

Taluni alchimisti erano anche medici perciò non fu in contrasto con 
le esigenze della professione il preparare da loro stessi quei farmaci da 
utilizzare per la guarigione o la cura dei loro pazienti. 

Purtroppo benché queste menti eccelse intendessero l’Alchimia 
come un insieme di tecniche di tipo archeosofico, cioè con obiettivi 
mistico-iniziatici e terapeutici, altri non di mentalità esoterica, furono 
allettati dall'idea di poter trasmutare la materia, il piombo in oro 
monetabile formando delle associazioni d’illusi e d’impostori chiamati 
“soffiatori” e come tali disprezzati da Dante Alighieri, Gerolamo Cardano e 
tutti coloro che battevano ben altra strada. 

San Francesco d’Assisi che fuggiva la ricchezza e l’oro fisico, 
definendolo “sterco del diavolo”, e che era discepolo di Frate Elia, 
sperimentatore e scrittore di sonetti di alchimia, non poteva certo credere 
e ammettere la possibilità della trasmutazione fisica dei metalli comuni in 
metalli nobili. Tuttavia per errore d’intenzioni i “soffiatori” o falsi 
alchimisti scoprirono le vie della chimica industriale le cui tecnologie 
sofisticate oggi sono arrivate ad una grande perfezione. 

Se dei monaci cristiani cercando medicine nuove sia per guarire le 
malattie, secondo il mandato di Gesù “andate, curate gli ammalati”, 
avevano scoperto l’acido cloridrico come accadde al monaco Basilio 
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Valentino facendo reagire il vetriolo sul sale comune che menzionò anche 
il bismuto, lo stagno e il manganese, nonché numerosi preparati 
mercuriali, arsenicali e ferruginosi; se nel secolo XIII il medico, astrologo 
e alchimista Arnaldo da Villanova e il francescano Raimondo Lullo di 
Maiorca seppero estrarre l’alcool fino alla disidratazione distillandolo 
assieme al carbonato di potassa, i materialisti ravvisarono nell’alchimia 
una scienza chimica in embrione da sviluppare e interpretarono 
l’espressione “trasmutare i metalli” alla maniera exoterica, cioè quella di 
ottenere oro e venderlo ai ricchi e ai potenti. 

Il Templare Dante non esitò a immaginare nella sua “Commedia” 
nel Canto XXIX v.136 dell'Inferno, Capocchio, alchimista fiorentino (0 
secondo altri di Siena) bruciato vivo a Siena nel 1293 come falsatore di 
metalli. 

I versi dicono: 

“sì vedrai ch’io son l’ombra di Capocchio 
che falsai li metalli con l’alchimia, 

e ti dèe ricordar, se ben t’adocchio, 
com'’io fui di natura buona scimia”. 

I commentatori dicono che da queste espressioni si deduce che 
Dante conoscesse Capocchio quando era in vita e lo ritenesse un 
imitatore perfetto dei gesti della gente. Non meno tenero è il Petrarca che 
scrisse in De remediis utriusque fortunae contro la falsa alchimia quella 
dei soffiatori e non quella degli Iniziati esoterici, dicendo che l’alchimia 
altro non è che “fumo, ceneri, sudori, sospiri, parole, inganni, vituperi”. A 
tutto questo aggiungiamo l’opinione di Leonardo da Vinci che scriveva 
contro gli alchimisti che definiva ingannatori, bugiardi. 

A Venezia nel 1488 il Consiglio dei Dieci proibì ogni pratica 
alchimistica. Ovviamente quella dei falsi trasmutatori dei metalli. 

Dante faceva parte dei veri alchimisti e ovviamente come esoterico! 
non poteva ammettere l’impostura dei cercatori della pietra filosofale e 
dell’oro fisici, poiché la sua visione era altamente mistica e profondamente 


1 René Guénon, L’esoterismo di Dante, Atanor, Roma 1951. 
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iniziatica e cristica. Perciò René Guénon aveva ragione quando asseriva 
che per un Kadosch, uomo d’azione dei Fedeli d’Amore, vero alchimista 
nel senso spirituale non erano ammessi certi dirottamenti dalla retta via. 

Non meno acerrimo fu Paracelso che ammetteva solo l’alchimia 
spirituale e quella terapeutica o spargiria. Lo scopo di quest'ultima era, e 
lo è anche per noi che la pratichiamo, l’arte di estrarre da ogni corpo 
minerale, vegetale e animale, il suo Solfo, il suo Mercurio e il suo Sale, e 
dopo averli purificati con i metodi che sappiamo, congiungerli in una 
quintessenza realmente animata, dinamizzata con potenza e quindi 
capace di agire sull’organismo umano squilibrato da uno stato patologico, 
restituendogli la salute, vale a dire il suo stato di armonia perfetta. 

Le operazioni di alchimia medica o terapeutica si riferiscono ai sette 
metalli fondamentali, l’oro e l'argento fra i primi considerati metalli nobili, 
poi il mercurio (o argento vivo), piombo, stagno, ferro, rame, nonché le 
pietre preziose: diamante, perle, giacinti, rubini, smeraldi, topazi, zaffiri, 
coralli, granati, corniolo 0 modernamente i loro equivalenti secondo la 
composizione di ognuno. 

Importanti ricette ha lasciato il medico Osvaldo Croll, ricordato dal 
mio affettuoso amico Gino Testi!, passato all’Oriente Eterno. 

Osvaldo Croll nacque nel 1580 a Wetter in Germania, medico del 
principe Cristiano di Anhalt, fu un fervente seguace di Paracelso, autore 
della Basilica Chymica (=Real Chimica), stampata a Francoforte nel 1609, 
l'anno stesso della sua dipartita, e ristampata una dozzina di volte fra gli 
anni 1609 e 1658. 

Il Crollio o Croll descrive numerosi rimedi chimici fra i quali l’acido 
succinico, l’etere solforico, l’acido cloridrico e il calomelano. 

Sull’esempio del Paracelso ricorreva anche alla legge del Similia 
similibus curantur; un medico di Lipsia Samuel Hahnemann (1755-1843) 
seppe renderla ufficiale a costo di dure lotte. 


! Gino Testi, Dizionario di alchimia e di chimica antiquaria. Paracelso, Edizioni 


Mediterranee, Roma 1980. 
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Il Croll alla stregua del Paracelso e di Roberto Fludd nelle sue opere 
segnala l’uso di alcune erbe e piante medicinali di grande importanza nel 
campo della terapia: l’iperico, la chelidonia, il croco orientale, il cardo 
benedetto, la peonia, la melissa, etc. 

Gli alchimisti che erano medici seppero trarre anche dal regno 
animale e umano importanti sostanze medicamentose la cui estrazione di 
alcune descriverò nei dettagli, fra questi la distillazione del cranio e del 
cervello umano. 


COME SI FANNO LE ACQUE DISTILLATE SEMPLICI DELLE PIANTE 

Le acque si possono estrarre da qualsivoglia pianta mediante la 
distillazione. Il vero modo di distillare le erbe è quello con il Bagno Maria. 
Vi sono diversi vasi, ma non tutti fanno uscire l’acqua con gli odori e i 
vapori. Con il Bagno Maria si riesce a conservare le acque distillate con 
l’intero sapore e odore e per questo vanno bene per comporre giulebbi. In 
tutti gli altri casi si usa la Vessica che è un vaso di rame stagnato. Il 
procedimento è il seguente. Supponiamo che si tratti d’Iperico. Allora si 
prendono le sommità fiorite in giugno che è l'epoca balsamica nella 
quantità di 10 chili, si tagliano minutamente e si pestano nel mortaio, 
metti otto litri di acqua comune, macera per tre giorni, distilla per 
vessica, fino a quando raccogli almeno 5 litri. Per tutte le altre erbe e 
piante si opera allo stesso modo. Ecco alcune piante usate dall’alchimista 


con le proprietà delle loro acque. 
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EUFRASIA (Euphrasia officinalis L. Famiglia delle Scrofulariacee) 


PARTI USATE: la pianta intera fiorita. 

FIORITURA E TEMPO DI RACCOLTA: maggio-ottobre. Fiori bianco- 
giallicci con striature viola. Raccolta: luglio-ottobre. La migliore è quella 
di Abruzzo. 

COMPOSIZIONE CHIMICA: olio essenziale, olio fisso, resina, una 
sostanza amara, acido eufrasiotannico, rinantina (glucoside), sali 


minerali, una sostanza colorante, cera, gomma, 

PROPRIETÀ CURATIVE: antiflogistica (=contro le infiammazioni), 
oftalmica, astringente, eupeptica, tonica. 

INDICAZIONI TERAPEUTICHE: tutte le malattie degli occhi 
(blefaroftalmia, cheratite, chemosi, fotofobia, irite, miopia, oftalmia dei 
neonati, oftalmodinia). Rinite, sinusite, corizza, faringite, quindi cura le 
malattie otorinolaringoiatriche. Itterizia. Digestioni difficili. Toglie il mal di 
denti. Acuisce l’odorato. Leva il dolore pungitivo del capo o del costato. 
DOSI E PREPARAZIONI: decotto per uso interno: 20-30 grammi della 
pianta per un litro d’acqua. Bollire 20 minuti. Aggiungere altra acqua 
bollente per avere sempre 1 litro di decotto. Colare e bere 2-3 tazzine al 
giorno. Tintura: 15-20 gocce, 2-3 volte. Infuso per lavaggi degli occhi: 10 
grammi di foglie e fiori in un litro d’acqua bollente. Riposo 25 minuti. 


Filtrare con cura e lavarsi gli occhi tre volte al giorno con il bicchierino 
oftalmico. Polvere: una punta di coltello di sommità fiorite polverizzate in 


un cucchiaio di acqua, brodo all’inizio dei pasti per le digestioni difficili. 


La 


ACQUA D'IPERICO O ERBA DI SAN GIOVANNI 

L’erba di San Giovanni chiamata anche Caccia-diavolo ha il nome 
botanico latino d’Hypericum perforatum L., è pianta dominata dal Sole. 
Alberto il Grande, Paracelso, il Mattioli ne fecero un’acqua distillata assai 
efficace, che ora descriverò nei suoi procedimenti. Facoltà e uso: l’acqua 
distillata di Iperico conforta il cervello, la memoria, e la vista, toglie le 
vertigini; è un ottimo rimedio per gli apoplettici, bevendone ogni mattina 
un cucchiaio; e in quel giorno garantisce contro i danni del vino se di 
questo se ne fosse bevuto troppo. L’acqua d’Iperico toglie la forfora ed i 
pidocchi lavando con essa la testa. Tenuta calda in bocca e gargarizzata, 
non solo attenua il dolore di denti, ma sana le ulcere della bocca 
comprese quelle sifilitiche. Giova nell’infiammazione della gola e quindi 
dell’angina, e ferma qualsiasi tipo di infiammazione delle mucose delle 
fauci. Serve contro la tosse, ridona le perdute energie e i malumori, 
fregando con quest’acqua le labbra, le narici, le arterie, porta sollievo al 
dolore di fegato, stomaco e del polmone. È febbrifuga ed è utile 
nell’itterizia e contro i vermi. Fin qui le notizie date dagli alchimisti 
antichi. Vediamo ora con l’aggiornamento moderno che cosa sappiamo. 
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IPERICO (Hypericum perforatum L. Famiglia delle Ipericacee) 
PARTI USATE: le sommità fiorite. 


FIORITURA E TEMPO DI RACCOLTA: i fiori gialli fioriscono fra giugno e 
settembre, e in tale epoca si raccolgono. 

COMPOSIZIONE CHIMICA: rosso d’'perico o Ipericina (colorante rosso), 
iperina o iperoside (eteroside flavonico), tannino, sostanze pectiche, olio 
etereo detto di pinene, sesquiterpene, etere isovalerianico, cineolo. 
PROPRIETÀ CURATIVE: analgesica, antiflogistica, antiputrida, 
astringente, cicatrizzante, elimina le ecchimosi, parasimpaticomimetico (= 
eccitante del parasimpatico), topico balsamica (= balsamica locale), 
vasodilatatrice, vulneraria, vermifuga. 

INDICAZIONI TERAPEUTICHE: Internamente: alito fetido, bronchite 
putrida, bronchite umida, reumatismi, sciatica, dolori articolari, gotta, 
dissenteria, vomiti sanguigni, inappetenza, digestioni difficili. 
Esternamente: piaghe, ferite, ulcere, ustioni, contusioni. 

DOSI E PREPARAZIONI: Infuso di 20 30 grammi di sommità fiorite in 1 
litro di acqua bollente per 20 minuti. Colare e bere 2-4 tazzine al giorno. 
Esternamente si usa l’olio d’Tperico. Attenzione! Rispettare le dosi, è 


pianta che a dosi elevate diventa tossica e produce le convulsioni. 
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ACQUA DI BUGLOSSA 


Si distilla nel mese di Giugno perché fiorisce da maggio a luglio. Tonifica 
il cuore e il cervello, genera letizia, toglie le sincopi e timori. Si aiutano gli 
occhi facendo cadere negli occhi una goccia al mattino e una alla sera. 


ORO POTABILE 
Preparazione: tintura d’oro. 


Alla suddetta soluzione versare: 


Essenza di Rosmarino (©) 6 Mart 240 
Dose: 12 gocce. 


-60- 


DISTILLATO DISSOPO 
L'alchimista mette nell’Uovo Filosofico il tre volte distillato vegetale 
d’'Issopo, la pianta medicamentosa e simbolica ricordata da San Bernardo 
di Chiaravalle nel Sermone 45,2 del commento al Cantico dei Cantici in 
occasione del quale cita il Salmo 50:9: “Purificami con issopo e sarò 


mondo; lavami e sarò più bianco della neve”. 
L’Issopo che in ebraico si chiama ‘ezòbh (27) era una pianticella 


usata nei riti ebraici per aspergere. È menzionato nell’Esodo 12:22, nel 
quale si parla dello spruzzare d’issopo con il sangue dell’agnello. Nella 
purificazione dell’acqua lustrale (Numeri, 19:6.18), e specialmente usato 
nella purificazione dei lebbrosi (Levitico, 14:4). 

Per San Bernardo l’issopo simboleggia l’umiltà e la purificazione. 


Filone Alessandrino ricorda che i terapeuti se ne cibavano come un 
delicato condimento. Le proprietà terapeutiche per purgare lo stomaco e il 
petto sono notorie. 

Fra i botanici vi sono state delle perplessità nell’identificare questa 
pianta, chi ha creduto di identificarla con l’Hyssopus officinalis di Linneo, 
e chi con l’Origanum Maru. lo ritengo trattarsi dell’Hyssopus officinalis 
per varie considerazioni, e che sia proprio l’issopo dei Vangeli. Il testo 
greco di Giovanni 19:29 precisa che Gesù quando disse: “Ho sete. C’era lì 
un vaso pieno d’aceto. E quelli posta su una cannuccia d’issopo una 
spugna inzuppata d’aceto gliela avvicinarono alla bocca. Gesù, quando 
ebbe preso l’aceto, disse: È fatto. E chinato il capo, rese lo spirito”. Il testo 
greco indica VO6@TOC per il termine issopo. 


INDICE GENERALE 


Perché occuparci di AN tt pag. 
Cos'è l’Alchimia e quali sono le sue finalità pratiche sv — DINE 
L'Arte Reale. ago iii pag. 
La. conquista della Sacra Coppa .........................i ii pag. 
Archeosofia e sperimentazioni alchemiche — ..................... pag. 
Le sperimentazioni alchemiche di Archeosofia — ............. pag. 
La costituzione occulta della coppia umana e l’Alchimia pag. 


La sessualità quale incaglio o via libera dell’ascesi sta 


alla base del piccolo e del grande Arcano —...................... pag. 


Le operazioni preliminari e conclusive per la pratica ascetica 
di risveglio dei dodici Centri di forza fino alla risurrezione del 
nostro corpo fisico sono indicate dall’Alchimia cristiana e da 


(IE: SOADAGIISUORA c.ca pag. 
R-reasale dell'Alchimmigta: . ........ ii pag. 
Il rituale archeosofico dell’Alchimista. Premessa  ............. pag. 
eparazione del Laboratorio  -..... i... acne pag. 
Preparazione e purificazione. Preliminari | ...................... pag. 
L'Uovo Filosofico e la cottura della materia ...................... pag. 
L’Athanor e la cottura della materia .............................. pag. 
Classificazione dei gradi del fuoco nella SOGERIA: Li... pag. 
Aludel e sublimazione della materia ......................cna pag. 
IMIDCTRBIOA: ili pag. 
H'PIPOCCEROE RIOBEIIDO i. pag. 
Laboratorio di Alchimia fisica o spargiria e Alchimia spirituale. 

Strumenti'antichi e moderni ................ rici pag. 
AGNGNOE DEC IRE iii pag. 
Fondita dei metin ira dirai pag. 
L'opera del bencasere finicn iii niicziiceniacicra pag 


46 


Medicina e Alchimia ..........-\ 0000 pag. 


Come si fanno le acque distillate semplici delle piante ..... pag. 
Eufrasia  ...< 0: Eee asia aaa racneno nes accr sa canoocsrironencao pag. 
Acqua di Iperico o erba di San Giovanni |...» pag. 
Iperico = ........cr:rrerrrrezereereeee eee nen eenizaezenee neon ioni seeresecienice pag. 


Acqua di Buglassa | ...........\\\. iii pag. 
Oro potabile —.................r.riiiie rei ee eee zizi zii pag. 
Distillato di ISsopo  ...........- pag. 


